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J^ulla unquam refpublica nu maf^r , nec fan- 
SioTy nec bonis exemplis ditior fuit. 

Tic. Liv. 

fy 

Non vi fu mai Repubblica maggiore, nè piU 
Tanta , nè che piU abbondaffe in efempii 
buoni . 

I O vorrei fapere un tratto qual figoìiìcata 
abbia il nome di Filofofo , e che cofa 
fia quella , che Filofoha vien chiamata . 
A leggere gli Antichi, l’è amore di fapienza. 
Ma coteda fapienza in qual modo avea ella 
a ritrovarli , e dove , per volerle bene ? 
Ognuno di que*gravilHmi Capi, i quali addi* 
tavano la via altrui, e infegnavano T abita- 
zione , in cui ella dimorava , chi diceva ) 
Ella Ila in coteflo luogo , chi in cotello al- 
tro ; e ad ogni modo non dovettero fapere 
nè dove abitalTe , nè chi la folTe ; perchè 
uno la dij^ngeva con uno afpetto , un altro 
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dieta, che non folTc vero, ma che la faccia 
Tua avea altre fattezze ; ficchè a me pare , 
che fi beccaffero il cervello, e che faccndofi 
torce, e lanterne per ìnfegnare altrui la via, 
rompeffero finalmente il collo a sè , e a chi 
andava dietro a loro . Di qua avvenne , che 
col paffare de’ Secoli , gli uomini non aven- 
dola mai ritrovata , fcambiarono oppinione ; 
c la cercarono per vie cosi firane , e cosi 
nuove , che fi chiamavano Filofofi fino co- 
loro , che davano ad intendere altrui di fì- 
gnoreggiare all’ Inferno , e di fapere in qual 
punto di ftella s* aveffe a condur fuori un 
efercito , e ad azzuffarli col nemico • A di 
Tuoi un certo Giudo Bonato s’acquiftò il no- 
me del maggior Filofofo de que* tempi , con 
le pili firane prove del mondo . Ogni uomo 
lo richiedeva del fuo confìglio , e ricorreva 
a lui , come ad oracolo ; ed egli dando ad 
intendere d’eflere un incanta Diavoli, fi fpac- 
ciava d’efier Filofofo con quefto mezzo . Se 
nai la Filofofia fu occulta , eli’ è a’nofiri 
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tempi. Ognuno fecondo il fuo temperamento, 
ed umore, chiama Filofofia , quello ch'egli 
fa , e non fi da altra briga . Tanto è Filo- 
fofo uno , il quale à collerico e infolFerente 
d'ogni cofa , quanto ain altro , che farebbe 
atto a fofFerire , che gli fofie mozzato il 
nafo . II faper ben guidarli nelle cofe d’ amo* 
re , è Filofofia : ed è Filofofia il guidarli 
male . Un uomo , il quale lafci andare le 
faccende fue domeniche , come le vanno da 
sè , è Filofofo : un altro , che giuochi gli 
occhi del capo può efiere llimato anch’egli 
Filofofo; e in breve non c’è condizion d’uo- 
mo veruno, e faccia quello , che fi voglia , 
che non fi fiimi Filofofo da sè , o non fi 
chiami talora con quello prelibato nome . Io 
ho fentito fpefib anche qualche femmina rav-. 
viluppata in tutte le brighe del mondo, che 
di tempo in tempo diceva : Trifia a me , fe 
non foffi Filofofefla; vi fo dire che la Filo- 
fofia mi giova . Tanto che per quanto io 
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fantaftichi ^ non fo ftabilire in che fw ripoflx» 
il vero fondamento di quello nome. 

Tali capricci mi s’aggiravano pel cervello 
ora fono poche notti paflate , quando addor- 
mentatomi tra fifFatti 'penfieri , m’ avvenni 
quello, che racconterò qui fotto. 

t 

SOGNO. 

Pareami di vedere una femmina non aU 
trimenti fatta , che colei , la quale è dagli 
antichi Poeti per la Fortuna defcritta ^ Ve- 
niva efla in una Navicella tutta dipinta , e 
così da’ venti favorita, che a guifa di Saetta 
fendeva Tacque attorniandola i marini Dei , 
e le Nereidi, che ne venivano concarteftretti 
di coralli j e di perle , quante fe ne può 
vedere in un fogno . Colici approdata colà 
dove io era , e fattomi cenno con mano , 
che feco n’andalTi, accompagnò Tatto con 
sì benigna , c graziofa faccia , eh’ io fenza 
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punto mettere tempo in mezzo , falii fopra 
un ponticello , ch’era (lato gittate dal fuo 
legnetto alla riva ; e che incontanente dopo 
il>» mio falire venne alla Navicella ritratto . 
Mai non fu il mio cuore tocco da tanta aU 
legrezza j a vedere che dovunque il Vafcel» 
letto paffava , fiorivano d’intornò le fponde ^ 
cantavano gli uccelletti , e parea che cielo , 
terra , acqua , e aria falutafTcro la nàia con- 
dottiera , e le ufafiTero ogni favore . Mentre 
che uno Zefiro tutto amorevole, con uguale j 
é dolciffimo fofHo feriva la vela * la ral4 
novella Signora fattomi federe appreffo di sè 
in tal guifa mi cominciò a favellare. Io cre- 
do , che tu alle fattezze mi riconofea , peri 
chè quantunque io non mi lia fino a qui 
modrata molto tua amica , tu non hai però 
ceffato giammai di feguirmi , e di guardarmi 
da lontano quanto potevi , tanto , che m’avi 
vidi benifllmo , che la mia immagine ti dee 
efferé rimafa fcolpira dentro. Per la qùalcofa 
lafciando (lare di dirti , chi io iia ^ baditi 
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per al prerente il fapere la cagione , che a 
te Ri’ ha fatto venire . Egli è gran tempo , 
che tu farnetichi per intendere qual fia la 
Filofofia , e io che , fi dia il vero nome di 
Filofofo . In prima voglio , che tu fappia , 
che colà dov’ io non fono larga dirpenTacrice 
de’ miei doni , Filofofia non può elTere , ma 
folamente una mafchera , che a quella fomù 
gli . Dappoiché gli uomini dalle necefiità 
della vita continuamente travagliati , cornee* 
chè di luori pollano fare buon vifo, hanno 
però dentro al cuore un continuo tarlo , 
che gli rode , e un mortifero veleno , che 
a poco a poco toglie loro il fiato , Io ti 
potrei provare , che Diogene era un ipocrita » 
Arifiippo un adulatore , Arifiotile un corti* 
giano. Ma nc io ho voglia d’erudizioni, nè 
tu, che ti (lai quali tutto il dì, e la notte 
fpenzolato fui libri , avrellì caro ch’io t’em« 
piefli ora gli orecchi con allegazioni di 
cofe antiche . Il propofito mio è di farti ve* 
dere una mia bella , e fiorita Scuola di Fw 
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lofofìa , nella quale i miei Discepoli hanno 
ritrovata quella tranquillità , che Minerva 
non ha mai faputo far a'fuoi feguaci ritro- 
vare. E già) mentre, eh* io ti parlo , eccoci 
giunti a riva . Diceva la mia feorta il vero « 
Approdò la barchetta . Scendemmo . Io non 
fo , o Lettore , in qual modo , o con quale 
eloquenza , ti potrò deferivere il luc^o , quale 
s’apprefentò dinanzi agli occhi miei . Vede- 
vafi in faccia un palagio , con femplice ar- 
chitettura edificato , di tanta capacità , che 
potea un gran numero di perfone contenere . 
Lo circondavano da tutti i lati tutte quelle 
ricchezze , che pofibno offerire i meglio col- 
tivati terreni. Di quà un amenifiima corona, 
di colli verdeggiava di pingui ulivi , . di là 
una fpaziofa pianura dava certiifima fperanza 
di biade ; ed un terreno vedevafì tutto di 
vigne vefiito da un* altra parte ; e da un* al-, 
tra , quanto potea giungere 1* occhio feorge-, 
vanii prati coperti di minuta erba , quà , e 
colà rofa da infiniti branchi di pecorelle. Al 
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rifiatare ■ eotrava per le canne ,un’ aria piena 
di canta falute , che fe ne. rifaceva il corpo 
in un inoroenco . Gli ocelli erano legati da 
un dolce ìncaocefimo.; T anima .era in eifi . 
Vedi tu , diceva ella ? Quelle fono le facoltà 
delle quali ho i miei difcepoli provveduti . 
Sappi però, che quando io< ti dico mieioDi* 
ficepoli, quelló è da fcherzo ^ Lafeio T onore 
deir elezione a loro. Eglino furono , chefeeU 
fero quella pacifica vita * e arricchiti da me 
con tutti' quelli preziolì beni , che tu vedi 
qui intorno j non penfarono a difperdere i 
benefizi! miei con la furia delle, paffioni ‘ ma 
di' farne quell’ufo, che lìa di grandi liimo prò 
a loro j e in grati uiììzii d’ofpitalità irapic* 
gargli . -Vieni , e vedrai in qual forma palpano 
la vita loro j e quale accoglienza facciano a 
coloro^ che quà ile vengono Così detto ac- 
coftafi all’ufcio , & fico mi'" conduce al • fuo 
fianco . Non vi fu chi cori mal vifo s’ap-* 
prefentaffe Vedcalì l’ilarità in tutti gli' af- 
petti f c in tutti di fuori appariva l’ interna. 
• ‘ con- 
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comcatezza del veder gemi ,. dell* accoglierle, 
del vezzeggiarle. 

• Feci la prima fperienza de’ molti agi di 
queir'immenfo palagio nelle fcale ; perchè 
k dove a‘ falir» altrove , io avea provato 
Tempre un certo affanno nel caffo , e ano 
{capito nelle ginocchia ^ per la fovcrchia 
altezza de’ gradini j quivi all’ incontro / non 
mi parca d’ andare all’ erta ; perchè con si 
ftudiata mifura furono dall’ artefice tagliati , 
è podi , che poco più vi s* alza; il piede a 
montare , che a moVere il paffo altrove fui 
piano . Quando fummo sii , non vi fu altra 
ceremonia , tanto che la cafa de’ Filofofi mi 
parca mio proprio albergo , e porca andare , 
c venire a mio beneplacito ; o i ragionare di 
quello, che avelli voluto. In tutte, le camei'e 
vedcanfi libri d’ ogni qualità , e- ragione 
Nè mi ricorda mai d* avere in altro luogo 
veduto - tale abbondanza d’antichi, e' moderni* 
Scrittori ^ quanto quivi in una nobiliffima. 
danza raccolti . I ragionàmenti erano quali.- 

fi con- 
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fi cohveoivano a dotciffimi uomini; e in ogni 
'' . . . 
argomento li dimoftravano periti nelle buone 

dottrine . Ma non crediate però , che fde« 
gnaffero di tempo in tempo di favellare an« 
cora di cofe della villa , e appartenenti alla 
coltivazione della terra , dalle cui vifcere 
traevano il modo di potere agiatamente vi- 
vere , ed dare la loro cordialità con altrui . 
Ogni fegreto fapeano intorno alle lanute pe- 
corelle , al pigiare dell’ uve, nè v*era‘maffe- 
rizia, che non l’ intendeifero a fondo, tanto 
eh* io mi maravigliava grandemente nell* udi- 
re uomini fra gli lludii accoliumati , pene- 
trare con tale accorgimento ne’ piò fegreci 
milieri di quella cotanto utile difciplina • 
Urtavami col gombito la mia condottiera , 
c talora mi domandava all’ orecchio di quel- 
lo, che a me ne fembrafferlo le rifpondeva 
alzando le cigllia, quafi le voleffi dire : Ohi 
vera Scuola di Filofofia , eh’ è quella ! Oh ! 
intelligenza non' fallace , e non guidata dalle 
aftrazioni, e da cofe aeree, le quali applicate 
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all* umano vivere nulla giovano ! Non è qu^. 

la tranquillità , e la pace? Non fi può, quan* 

do altri il voglia , sfogare il capriccio de. 

% 

libri, e poi all’ utilità rivolgere l’intendi* 
mento . Siccome l’avere fempre l’animo ri* 
volto a quell’ ultima atterra l’ingegno , e sì 
l’avvilifce , che pili non può a nulla nè di 
grande, nè di nobile follevarfi, così ilandofi 
elfo avviluppato nelle continue lezioni , e 
confiderazioni incorporee # fuol elTcre final* 
mente inutile a fé medefimo , e ad altrui , 
per eifere andato troppo alto i Tutte quelle^ 
cofe voleva io fignificare , nel guardarla mia 
fcorta : ed ella intendeva benìlfimo tutti i 
miei occulti penfieri . Mentre che con quelle 
mutole fignificazioni f s’ efprimevano i noRri 
fenti menti , io andava inoltre olTervando con 
quanto avvedimento in ogni luogo erano 
adattate fino le pitture, le quali richiamava* 
no alla mente l’ufficio , che in elTo luogo fi 
facea. Nelle Ranze afiegnate al dormire, ve- 
devafi quà Morfeo , con la tacita compagnia 
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de’ Tuoi fogni. Q)là i villandli ftanchi per U 
diurni lavori, fui cagliaci manipoli delle bia- 
de 'dormire . Arillocili, c Placoni con lunghe 
barbe leggevano , e Archimedi col compalTo 
ìn< mano erano figurati colà dove s’avea ad 
accendere alle doccrìne, Parvemi finaltnence , 
ch’io folfi invicaco a pranzo, e ch’io mi 
mecceffi a federe ad una menfa di fìnifiimi 
lini coperca, da fplendidi crifialli accorniaca, 
qual pieno di fquifici vini, e molti bicchieri ^ 
che fopra ricche coppe attendevano il cenno 
de* convitati , perchè i deliri , e bene avvez- 
zi fervi , ad una femplice occhiata, dentro il 
vino verfafiero . Molte erano le vivande , e, 
cucce fi dilicate , che la mano era fempre in- 
fofpecto, qual d’elTe aveaa preferire. Igeavi; 
ragionamenti furono quindi tutti sbanditi 
ma non la modellia, fioriva la ricreazione io 
graziofi detti, ì quali l’uno all’ altro, s’appic- 
cavano, vivaci , repentini , vicendevoli , ma 
non mordaci, nè maligni. Ogni cofa fpirava> 
giocondità . Coperte erano le mura da tele 

che 
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che rapprefentavanp , come altrove , cofr ap* 
partenenti al fornire la menfa . Vedeafi dall* 
un laro una torma di ’Pallorelli dipinti , eh* ' 
entrando in un cortile arrecavano agnellini ^ 
catretti , polli : Villanelle con ceselline 
d’^uova ) con eaneftretti • di fratte . Da un 
altro quelle robe ricolte , yedeanfì efliere ri<> 
polle con follecitudine , e feparate ne’ luo-’ 
ghi , dove aveano a Ilare . Foco pili là li 
vedeano fanti , e fancefehe fgozzare , fcortica. 
re, pelare; e in un altra telapellare in mor- 
tai le falfe , negli rchidiont infilzare , fuòco 
accendere, caldaje, e pajuolì bollire . In un* 
altra apprellavanfi menfe , chi ne* canellretti 
arrecava pane , chi allogava rifciacquati bic- 
chieri; di là fi fpillavano botticelli , e pren- 
dévanfi fìafchetti , e infine nell’ ultima tela 
appariva una bella corona dì genti, la quale 
fedeva alla menfa tutta lieta, e a un diprelToi 
• fomigliante alla nollra ; la quale ‘potea ve-i 
dere le fue attitudini nel quadro rapprefen-'. 
tate. Prò alla Filofofia, dicea la mia guida,- 
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« bevea, ed io: Prò pure dicea, e alzava il 
gombito , verfandomi nel feno un liquore , 
éhe mi riftorava tutte le vene * Ma chi s’ ha 
a fidare de* fogni ? Io non fo in qual modo 
ogni cofa mi fparve dinanzi « nè altro mi 
rìmafe fvegliandomi fuor che il frutto dell* 
aver conofciuto qual (la la dottrina degli uo< 
mini dabbene, e de* veri Filofofì* 

SIGNOR OSÌEftvAtORÈ< 

• -, ’ ' : y 

Non farò io mai duhque degno di rifpp^ 
Ha ? Egli è pero un lungo tèmpo , che, vi 
domandai in qual, forma s’ avefle a dare edu> 
cazione alle giovani per coltivar loro Tin^ 
gegno. Non ho veduto ancora fratto veruno 
del mio feri vere. Ho defiderio di véderneloit 
Mi rifpomkrete voi mai pili intorno a que» 
ilo propofito ? Mé n* avvedrò al prefente 4 
Può effere che lo (limolo di quelle poche lì- , 
nce vi mova * Se farà vero ve ne farò ©bbli- 

ttoc 
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Hoc fermane pàvent , èoC itam , gaudia , 

Hcf cunBa tffandunt ’ animi fecreta .... 

> ' Juvenal Sat. VI. 

ji 

^uedd è uh litiguaggiò » con cui efprinioncy 
il timor loro , r irti j 1* allegrezza , la 
malinconia I C in breve tutti i loro fegreti 
penfieri ; 

C O ài' diceva qUeì ValerìtUbmó a’ fuoi 
tempi della lingua Greca , tanto cara 
alle femmine Ròróane j che per parere di 
fapérid bene > facevano anche ogni cofa alla 
Greca .' Ma io vo*a (ràco a pocd conferman» 
domi , che ci fono alcuni , i quali tentano' 
di farmi parlare di qUéllo , che non vorrei 
per intrigarmi in uha rete^ da non potermi 
poi fcioglierè quando n’ aveifi voglia : S*egli 
mi vicn doDbandatò qualche cofa intorno alld 
donne m* avveggo béniflSmo ,• che ci cóva 
fotto qualche trappola , per fare , che la mi 
Tom. VL B fcoc- 
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fcocchi addoflb . Il chiedermi in qual forma - 
s* abbiano ad educare' le femmine , .ha forco ' 
un occulto feotimento ». che figni6car 1* una 
delle due.cofe, oche non hanno educazione,? 

5 

o che non 1* hanno buona. Neiruno o nell i 
altro di . quelli due fcogli, convieae.; eh* .io 
cozzi col capo , fe voglio farePÌl Maedro . s 
Le donne fe Thanno a- male , euda- molte, 
parti u*odo le querele..E c* è ‘anche il ceezot, 
fcoglio che fe taccio chi: mi fa le doman*», 
de infuria, e .vuole, /:b’io‘iifponda a marèià o 
focra . Buoo per me., che a qùefia volta 'io. . 
t)on-caderò io alcuno di boatti pericoli . 

'Non iblaroence a’tempi noilri;^ ma in' tutù? 
ì feeolivdel mondo fono fiate, le donne, be* 
niffimo educate* E s* io . volefE - coofermart .. 
il . mio ,detCQ con lo fquaderoare le .Storie 
potrei avere ,lc! miglia ja-..il^c^empii da. CQnfm> 
lidarlo . Ma -perchh.i pabi Storici t^non troa. 
vano quella credenza , . che. vuole chi- gU ah»' 
lega , dicendofi-,.p che fono favole., o cafi 
particolari , de’qujdi in, ogni ìtempj» p’è. av? ; 
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venato alcuno differente dell’ univerfalità delle 
cpfe 1 anderò per altra via , e ffaròi in fui 
generali , acciocché fe ne tragga poi quella 
concluGonC) che ditnollri la verità dìi quanto 
penfo) e ferivo intorno, a queHp^ argnnaento . 

A conGderare che cofa lìa educazione « pare 
a me , che la non ^ altro , fuor che unai 
certa dottrina di penfieri , e di collumi fimili 
fra tutti , e indirizzati a condurle gli animi, 
a far compagnia infieme . Dove raeglip farà 
coltivata quella dottrina , e maggiore farà 1%' 
fotnigliaaza de’cofiumi, quivi farà pih llretta 
confederazione , e compagina più agevole » 
e noeglio congiunta , Vediamo « che a parte, 
a parte i verificata la cofa da • me aflerita 
I buoni cqlluroanovolemi«^i C 9 ^ buoni, i trilli 
co* trilli >, i malinconici co* loro uguali.; gU 
allegri eoo ehi a loro fomiglia . S* egli fi 
peteffo fare anche in modo % che tutti gli 
uommi fofiiao d’ un umore , io credo , che 
la generazione umana diverrebbe come un 
paftume , lanio fitremmo appiccati 1* uno al^ 
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alerò . Ma perchè 1’ educazione è una dot* 
trina, la quale piuttollo acconcia di fuori , 
che di dentro, nè per e(Ta gli umori fi cam* 
bìanoy-ma fi coftringono , fiiamo infietne il 
meglio che polliamo, ajutandoci conicene 
poche apparenze efieriori , dove ci manca' le 
fofianza di dentro . .Pollo quello principio g 
che r educazione ila guidata al fine del fare 
compagnia infieme ; fi debbono -notare , due 
altri fini particolari della focietà, cioè quello 
a cui mirano gli uomini , e 'quello a cui 
mirano le femmine. 'La condizione. di figno* 
reggiare in ogni cofa ., in cui fi trovano gli 
uomini, fa ch’effi polTano nelle faccende del 
mondo mirare a qual fine effi vogliono; per 
modo , che verrà un tempo , a cui, faranno 
tutti rivolti alla gloria dell’arme un’ altra 
in cui tutti fi daranno a cogliere P onore 
delle lettere, in nn fecolo tutti faranno buo- 
ni malfai, e confervatori delle loro famiglie , 
o altro , per non andare in lungo . AU’iii* 
..contro alle femnùne , fecondo Io fiato loro , 
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che. ha dipendenza dall’ altrui, non rimane 
altro fine a cui mirare , fuorché quello di 
renderfì grate a! mafehi , e di piacer loro 
per aver con effi pace, buona confederazione, 
e compagnia ' amichevole . In ciò' moftrano 
effe veramente molto piò acuto ingegno de’ 
mafehi ; perchè laddove ^ad effi , per effere 
allevati fecondo la confuetudine del fecolo , 
in cui vivono, abbifognano di.maeftri-, di 
sferza, d’ammonizioni continue, e di prccer 
ti ; che' non hanno mai termine , ad effe balla 
f aprire gli occhi , e dare un’occhiata alla 
congregazione de’ mafehi per conofccrc in qual 
forma lì debbono guidare * e fo 'dire , che 
non efeono della vera via . Appena ‘ hanno 
cominciato a feioglieVe. la lingua , che fenza 
altre lungherie dì doclitne fanno in qual for- 
ma s’abbiano a contenere in ogni cofa , c 
acquiftano appunto tutti que’ pcnfieri , e fi 
yellono di tutte quelle confuetudini , che fo- 
migliano a. quelle degli uomini de* loro tem- 
pi; eon^ tanta puntualità e fquifitezzt chh 
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in tutte r<ctà dii moftdo fonò (late picr fif* 
fatta ptrfciioue quafi oh incahcefitnò 'àc’ina* 
fchi , a’^'li i)dh è 'potuto mki di l^ivere * 
fe non <hknhò libata la compagrSa delle' dòH* 
fle . Plf la qual cofa atdiflo d’ afferhiaVe thl 
le domM fietìò ftate fcrftp^è 'beniffimo <duia* 
te ; e che quanto « W abbiano Inviolabile 
mente 'mantenuto l’èi'dliie •della focietà , còtn 
la fimfMtudine dc’jiinfieri, c dlHé coftliniah» 
zc , fecondo chi corre^alró .• io -hòn |»olfó 
finiti di ttfaravigliarftii à vedéri e ^a- ft 

j. * . 

medeflme ' giungono 'à tanta lonoféefiza * ‘t lo 
Audio., che pongono 1>dl éóglic're appOh'cò 11 
ufanze , che Aringtfno il concèrto della fo* 
cictà . E percTiè le fahltó , Ihl gli uomini 
fono mutabili , e hanno ‘pél Ifpcrittfza pro- 
vato , 'che in 'brevffiiOlO tlm'po foambianó 
Mmoic Aanno éal¥Olta fla due , t don una 
certa fofpenffone, "Che 'pare-, dbedichnO :'Stia^ 
mo a vedére qual piega ^ov^mO ‘prèndere t 
Di ’qidi hàfoe *, clft tifcidà -lolb tdlvOltà ' Iftì 
Nò che •avrà tfchtlpo due *, e forfè tré -fignifi- 
* ' caci ; 
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caci 0* . o lin Sì t che ne comprenderà alerete 
taocr; o faranno iin cenno , che potrà elTece. 
interpretato in pvU modi ; folamente perchè, 
le ftudiano ; prima di comprender bene il 
penderò de’mafchi j t adattarli poi a lorn 
con fì^urezza ; e con garbo maggiore ; Egli 
èdoaque da lafciara il penderò deireducaziohe 
a lerò medefime ^ che.la> làpranno in ógni 
Decadane acconciar, puntualmente a^ codumi 
de’ tempi j in cui viveranoo * etìion guade* 
ranno mai «piel .confo^zip i in cui vivono * 
E fé parefie ..(hai » ch’edT^ .non ■ foderò bene 
educate non- ci . da chi. incolpi . loro ; ma 
rivolga de fue .querele agli domini ^ che dan^ 
no cóme dme^ te moffe^ e fono Tefempio^ 
in cui. tniva la porzioM ^pih dilicata del ge^ 
nere 'umano ; In un tempo i ia cui. noi - ci 
dedimo del, tutto - ad accendere alle faccende 
donaedichci ip fon cerco 4 che le ritotnereb* 
beró' alle tìfanze amithe deiicudodire U fa4 
miglia 4 - Sa il‘ diated ^ 0 la nimica fortuna 
ficefle mai f-cfae^ tutti gli uomini li dedero 

B 4 a vo* 
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a voler fapere, e * addottrinarli , noi vedremo,' 
cke le farebbero anch’ elTe quel medcfimo * 
da 'che ci guardi il Cielo piu che da ogni- 
altra ufanza di fecolo . Oh ! non fono forfè. 
Hate queir età , in cui gli uomini facevano, 
profellione d’amare una fola donna , portar 
vano in Tulio feudo , e in full' armi quell 
infegna , che l’innamorata avea.data loro « 
combattevano invocando il nome di lei ; le 
arrecavano a cafa , in cambio di nafiri'^ e 
veli , le brigate de* prigioni ? * Io non potrei 
dire -a mezzo i begli atti di< coflanza , e'df 
fedeltà'-, che fi ‘leggono delle donne inique' 
tempi . Non andavano anch’efle a, i cavallo, 
per le bofcaglie non correvano .mille peri-, 
coli ? Oh ! le fon favole .,, e Romanzi ' Lo 
eoncedo : ,Ma gli . Scrittóri procurano, anch^ 
nelle invenziom , 'e ne* tcovatL k>ró > dì fzp^ 
tallicar cofe 'che 'piacciano a que* tempi , in 
cui dettano; è non potrebbero piacere feno;^ 
fi ’ confortnàifero Veoftumi , dc^uali è an- 
dazzo ^ mentre che fcrivono . Se non y> fv'; 
' irono 
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rono tante cofe quante fe ne leggono; almeno 
fi {Miò' affermare , che la cofianza foffe '.alla 
moda e.che le femmine cercaffero di ren«. 
derfi in èffa - fomiglianti agli uomini , che 
l’ ufavano . 'lo non voglio giudicare 'fe oggidì 
fieno perfeveranti o nò nell* amore; ma dirò, 
che fe lo fono, quello è indizio, che gli uo^ 
mini fcambiano .difficilmente .d’affezione. : e 
fe non lo fono <iè -indizio del contrario ; e 
procede dal. principio di non volere fconciare 
la focietà*. Perchè conofcono che farebbe un 
tedio , e faflìdio de’ maggiori del mondo , il 
voler tenere i mafehi alla catena , in un fe* 
colo , in cuf aveffero la confuetudine di fvo* 
lazzare quà , e * copie le farfalle . Onde 
non è egli meglio prendere la (leffa abitudine? 
S’ha a dire , che le fono feccaggini ? Che 
la gelofia è una cecità , che guada i fangui ? 
che il piangere e il querelarfi non fono fegnì 
d’affetto , ma di pazzia , e di mal umore ? 
Che avrebbero a fare altro in tal cafo, fuor- 
ché vedirfi delle deffe codumanze de’ mafehi , 

. e fc- 
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e fecondo quelit rigorofa dipendenza , alla 
quale vennero obbligate dalla fortuna ì mo- 
ftrare^ V ubbidienza loro » e conteiitarfi di 
quella edueazione » che . arrecano c i cècnpi ^ 
confervando i legami , e la quiete (.deUa- fo- 
cietà , colla mutabilità « come gli uomini ì 
In ' brave y io dico, ehev;zioncèr ‘pahto da 
affaticarli in quefta tnatraia), « da lafciara 
r educazione dellé femmine nelie^doid maai| 
poichè^eiTes non fi fiano mai ingannate i «viroa 
a* ingaoRcrannoigiaramai;;;'' 

^ i.'i'ti.O', '.c'" ’v ;>?riv 

; I > ; ■; > òt 
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• P'^giniiut puerifqUe taitfot '•■ t* - ^ / / 

:L Horav» » 

mift Canzóne è in^rizzata «I^e fantciulk^ 
r e Vgtov«nfctii * . r . • 

.i ìli • - 

S I lagnano alcuni • non a torto forfe ^ 
eh* ib ne* fbgtii ’ihiei tratti 41 cbfettc 
rràppo i^gtore e d* una fbfianza ^ non 
àa ^raa mtdblh) ) nè forza . Ma fe vogitonò 
<onfiderarc cotefti tali a 'quale nKtnztone ri» 

<v^o i miei ragionamenti, (ìpeto ce^tamente^ 
ehe Camhàiranno •opinione ^ e non triodo 
ranno di* io "^ada' {nh "&} di ^qiieHo-, <h* io 
i nè vorramio <»■ die alcuno facciate, che 
dbbòono letvk-e due i^te k fmìnnma «per 
failfaTe Tqùalche fioco di tempo, awntino«r<^- 
|jo gravi irgomewti u Non ^ócano agli fto* 
mttchi gi^liatdi xMvarodc pih pofffcnd t, e pih 
dilBcifi a^ ffiwltiire . Ma tl ootmioe non è 
tówo dì ftcazzoli I, c ogni flomaco non poh 
fi[>llome 44 ferro . Non hanno klCo difutilo 
I A . fatica 
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fatica coloro , i quali hanno polle infiemé 
le lettere deir alfabeto , nè quelli , che fcriCi 
fero le prime regole grammaticali . Per quelli 
ufciuolini s'entra negli, fpaziofì • campi deltt 
Scienze ; e da - quelli gradini lì comincia ft 
falire alle fommità piti erte',* e pih nobili*. 
Faccia, conto chi* legger elle l'opera nita 
non fia altro che 1 * aprire un féntìeruzzo 
per entrare in luoghi piU ampli •, c maggiori i 
Tento con quelle cofetline' V nelle quali* perè 
io fpargo non poche verità intorno al eoftut» 
me, e alle lettere , di fare a un dipKelTo l' ufBli 
ciò della balia , la quale con un latte fanO| 
e dato a tempo, comincia a-^formare le prime 
raembroline d' un fanciullo , 0 -000* certe' pa« 
role vezzeggiative , gl'lnfegna a-fciogliere le 
lingua , finché lo può confegnare a' cuochi 1 
c a' maellri , Io fono almeno «erto i!Ì ciò • 
che i miei fogni ,rle favole ,''e 1 ' altre fin* 
fioni , con le quali 'm* ingegno 'di velliiti i 
miei penfieri , potranno pih giovare a* giovi* 
netti , delle cofe ^ * che ^vengono raccontate 
“ loro 
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loro dolile veccàierelle folto la cu(lodi% delle 
«quali vengono' lafciati , e forfè d’ alcuni Li* 
bri che li ' danno loro nelle mani ^ • perchè 
paflino il tempo • Quella e la mia volontà* • 
dalla- quale, io >non . intendo « efercitandoia ^ 
,d’ ' acquifiare nome di' Scritcore , o veruno 
onore di . dottrina 4, . Potrebb’ elTere , eh’ io 
m’ ingannali -, e m’^andalfo voto il penficro 
di far giovamento* Ma fon io certo almeno^ 
che non farò- danno veruno^ E fa. Iddio , 
che s’ io fapeflì in quale altra forma adope* 
farmi .meglio ad utilità de* miei fomiglianti ^ 
al lo farei ^ ma dappoiché da’ miei primi 
anni, io mi fono dedicato a quelli benedetti 
lcggere, e fcriverCy e offervar gli andamenti 
umani ne* viaggi da me fatti « procuro quanto 
pollo dì ' rivolgere a benefizio altrui quelli 
pochi capitali , . che in lungo tempo ho ac# 
quillati . M’ abbiano dunque per ifeufato co# 
loro» che vo vebbero^cofe. maggiori « e mi 
lafcino in pace profeguire nella .mia.. prima 
intenzione. Verrà forfè un giorno, che a* ia 

non 
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non gU renjderò ippagaù ckl i» quella,, 

che defidtraiK) 9 moftrcj6 lojfQ i* parte « 
mi fono afiatteato per foddis£w?gU . Oh! quafl*. 
do avverrà ì Non lo fo . Sono io forfè iin 
dovino. , che debba fapere quello , ehe dee 
effert J QiicUq ► chMo pQ 0 b affcrraare a è , 
«h*io non vivo in oiio ; e che quel poco 
tempo • che m*avam>a t lo paifo cpltivando 
gli Otti delle Sagre Mufe » alle quali fui 
dalla mia prima gtoviaezaa iucliuato ^ e po« 
crebbe effere , che quefte un giorno traffleio 
U mio nome hiori delle tenehee c f||(cef(cro 
À , ebe non rimanelFe ignoto affatto « Ma 
del tempo, in cui farà condotta a fine l*Qpe« 
ta BÙa lunga, di grandiffi^ma fatica» da mca 
molti anni fa cominciata » e fempre dalia, 
tcavagliofa fortuna combattuta» io non potrei 
BttUa afEermare . Oltre di ebe^ egli potrebbe 
aoch*eflére molto bene » che prima veniffil 
tolto via. daUa terra » e non poteffi eonduiPP ^ 
a termiK la mia intenzione 4 Allofa » ehl^ ^ 
a* avrebbe a dire altro ^ . « . . 

Jn 
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> langa ‘Wfl , & ‘f>$$lvìs , f!»* ÌMtK»f -, 

_ i et ••:•-■- o or t.-. Senec Ep. > 

tal- :.^ . ...■ 

At fare ìm>eanf mino Jungo trovi polvere, 
pì(^gia,.e piantano, • . . .-u 

1 >rt 1 r." > ■/: 4U 0' f ' . 

N on al raondu pih lungo -cammino 
di quello della vita . .Ogni uomo . 
ògiti^donna' quanto 'è a . sè non può fare > unA > 
gita-' piò lunga di^ quella . - Mentre che fa 
viàggio ‘mille cofe t* hanno ad accadere ,rC. 
méntre 1 che ‘ ‘fi vive i farò lo ftc0o « Eeva il 
SóleV chiaro Vfenza un nnvolcifo per ruttai 
Tarla dall’ Oriente ^alT Occidente , da Settea* 
trione^ al Mezeodl Oh! bella giornata eh* 
ò tqiiefta^'!; Animo i Su ; in polle . Oggi io > 
at^^ un viaggio prafpero» Entrò ncl 'calcircj 
e 'nòn' fàrò tmdato oltre duemigUa» che dalla 
parte di ‘tramontano tcominciano)' a foigere. 
fcrti nugolonacci neri; eeneregnoli « da*qu^U ' 
‘ efee 
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cfcc un acuto lampeggiare fpeffo, poi «’ alza- 
no ^ e mandano fuori un Tordo frag<)re j in- 
fine volano , come fe nè gli porCBlTe,il Dia- 
volo * premono certi goccioloni radi quà i t 
colà, e finalmente riverfano pioggia Contanti 
furia, che par che venga dalie grondaje : tu 
n*afpetti allora anche gragnuola f faette, , d 
che fi fpalanchi l’abilTo. Non è vero . Ogni 
cofa è fparita. Il Sole ritorna, tome prim%^ 
Un altro dì t* avviene il contrario. Efci di 
ietto , che giurerefti , che aveffe a cadere il 
mondo; di là a mezz’ora tutto è tranquilli 
tà , t quiete . Trovi un’Oderia ^ che pare 
edificata dal Palladio . Ti fi prefenta unOdie* 
rC) che diredi :• Codui è ufcito ora di buca- 
to^ pulito,. come una mofca . I. famigli^ Tuoi 
tutti fono garbati. Tu fai conghiettura. d’ave- 
re un pranzo, che debba edere uUa fignoria^ 
Siedi alla menfa • A pena hai di che man- 
giare , e infine una polizza ti fcortieà fino 
all* odo . Domani, in ina taverna ^ che pare 
un nido di Sorci f che *ha per infegna un S** 

- , i del- 
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ilelletto di fieno , o una frafca legata foprà 
ùn bailon«, firai la pib graffa vha , e'ilpiìf 
bello trionfare del Mondo . Reggi in qual 
modo vUoi' le cdfe tue , è fa quel che vuoi , 
prendi alterazione , o non ne prendere di quel- 
iti che t* avviene , rnifurà i tiioi paffi { o 
lafcla àndate lé cdfe come le vogliono , ro 
credo i che fìà quello fleffo . <' Una cofa folà 
dovremmo =impiararc ; cioè la fofferenza ; Ma 
noi Vogliamo antivedere gU anni non che i 
riiefi prima quello,' che'dct avvenire ì- o ol- 
trepaffare còh gli occhi dell’ intelletto a quel* 
lo , che dee effcre * e rion è maraviglia poi 
fe ' vediamo quafi tutti gli Uomini 'pieni .di 
penfiero, con gli occhi tfalunati , e malinco- 
nici , che fèmb^ano fcrfipté irf agonia j e ff 
dolgono j che la fortuna è Cieca -’ tf * 
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IL CRIVELLO. 

p t l l A Fortu n^a , 

A Dogn^ modo, diceva Giove un giorno, 
dappoi in ^uà, che fono, gli uomini 
al Mondo, io d|ovrei avere imparato in qual 
forma gli abbia a governare. E tuttavia noq 
n contentano mai di- quello , eh* io fo per 
loro . Quando le genti da bene mi chieggono 
qualche cofa , fo loro quella grazia , che mi 
domandano, e quelle quando poffeggono quel- 
lo , che hanno domandato diventano trille , 
e peffime. I, trilli, a* quali par d*elTer buoni, 
fi querelano , bedemtniano , e diventano peg- 
giori di prilla . Io non ho mai altra faccen? 
da , che llar ad udire do^nande, preghiere , 
e talora parolaece , ehe^tni fanno ingiuria , 
tanto , che non ho pih ripofo , e m*è avve- ** 
nato talvolta, che in fu| pih bello* del man? 
giare ambrofia ; o del bere nettare , m* è 
... ‘ con- 
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convenuto riporre la lorchctta , o la tazza , 
c accorrere ?1 romor , che facevano , Cono- 
fcendo , che la dignità mia ne rimaneva 
offefa , pcrch’ io avea eontinue agitazioni , 
e intereflì , per modo , che parea piuttofto 
un Avvocato, che un Nome, deliberai di 
compartire le faccende con gli altri Iddìi\ 
c far fi che ciafcheduno foprantendelTe a qual* 
ehé cofa particolare . I fatti miei fono peg. 
giorati da quel dì in poi ; perchè oltre al 
movimento mio , veggomi intorno tutti gU 
altri Dei in un perpetuo aggiramento . Marte 
’m*a(Torda colle novelle di guerra , Veaem' 
vuol configlio intorno a mille cafi iPamore, 
J-ucint mi dà ragguaglio di tutti i parti , 
Mercurio di tutte le ladroncellerie : ho gli 
orecchi pieni , il cervello' intronato , Orsh , 
da qui in poi non voglio far piò nè bene- 
malefizii ad alcuno , ma vivero- 

:r .1 ' 

quieto . , 

In quella , eccofl lyiercurio. , che gli viene- 
con’ ut» querela innanzi , e gli dice ; Tutti 

C A gli 
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gli Uccelli fono a romore .. In due partiti,, 
divifi temperano l’aria, e nafeerà graviflimo. 

rnacello, fé la Maedà Vedrà , non vi mene 

\ 

un fubito riparo. Non bada dunque',^ diife 
Giove, ch’io abbia a farneticare con gli uo- 
mini , ch’io dovrò anche perdere il Cervello; 
con gli Uccelli ? Dì . 

Il Pipidrello veduto, che la Rondine, fa- 
cendo i viaggi fuoi oltremare , s’è grande- 
mente arricchita , s’ invogliò anch’ egli di traf- 
ficare . Ma non avendo egli danari da poter 
fare il Mercatante , ebbe ricorfo alla Rondi- 
ne , e prefa da lei una buona fomma , con • 
ifcrittura di pagarle 1’ utile ’ incominciò a> 
comperare varie merci , e s’ arrifchiò ad un* 
viaggio di mare » E* lungo tempo , che una- 
femmina chiamata Fortuna, delìderofa d’ èffe- 
re dimata Dea,, fi frappone di furto in tutte, 
quelle faccende , che parendo a ooi di pic- 
ciola importanza , vengono in Cielo trafeu- 
ratc . E nel vero , o Sommo Scagliafolgori , 
chi; avrebbe immaginato- mai , che e* aveffé' 

. * S«- 
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a girar l’ occhio al mare per dar profpera 
navigazione ad un Pipillrcllo? Godei dunque- 
impacciandoli in quello, che non dovea, fu» 
fcitò fin dal fondo della rena unacrudelifiima 
burrafca , tanto che il povero Pipistrello vi 
lafciò tutto il Tuo avere , e con grandilfimo 
dento falvò la vita . Ritornato a cafa dopo 
un lunghiflimo volare, la Rondine lorichiefe 
incontanente de* Tuoi danari, egli le narrò il 
fatto, ella cominciò a mandargli le citazioni 
e a fargli perdere la riputazione per tutta 
l’aria . Il poverino, che non avea di che 
poter pagare, incominciò ad ufcire folamente 
]a notte* e a dare fra buggigattoli il giorno, 
mentre , che la fua creditrice^ va fvolazzando 
pel mondo* Gli Aflìuoli, i Gufi, e le Civet- 
te, fi fono dati a difendere il Pipidrello . . .. 
Se* tu pazzo? efclamò Giove . Io non voglio 
quede brighe ; Poichi il Pipidrello ha tro- 
vato quedo riparo d* ufcire la notte per non 
pagare , cosi faccia . 

Appena era terminato il ragionamento , 

G 3 che 
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che venne Venere con una grande altera* 
lione d* animo j e di(7e : Padre tnio « Giove 
Adunanuvoli , noit poffi^jno tralafciare di 

5 are i* ufficio .noftro é, Una maladetta Strega 
ihiamaUi Fortuna, vuole oggimai impacciarfi 
in tutte le faccende . Tu fai pure , che la 
maggior occupazione eh* .io. abbia ì con le 

femmine di tnondo . Qdì coTa , che ti farà 
maravigliare : Uni certi Rodope ji ,«eÌ vero- 
bella t -9 garbata ; ma, per la Tua peffitna. 
e feorrettà vita jdi venuta 1 ! abbontinazione, 
£nn delle fue pari 4 andò , pochi mcG ..fa ^ 
in un bagno é C^uivI fpogliataQ i lafciò foito^ 
la cuftodia delle fchiave. che fcca avea , 
fuoi vdiimenti ; e, fra. 1 ’ altre cole un paj<i 
di pianelle, coai fquilìtatllente .lavorate , e 
ricarft.atc < eh* erano ima bcliczza à vederle 
Eir ha un piede pìccioleitO, e q.uefte le caj* 
zavano cosi bene t e 'affettarùzzie, che, parea- 
Bo nat£ cori effo piede , ed ell 4 .amavale.,fQ-f 
pra ogni altra cofa , come f^uejUe,, eh* erano 
(late il prefente d’ un gio.vaBe,.da le» fifa- 

ti» 

naentc 
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mence amato . Venne in capo a PortUim dì 
fare un bel tratto; peréhè avvifit» un'A^uiUk 
di quelio j che volta i che awèniffc'; non 
curahdofì ì che l’ Aquila lia il Regale Uccellb 
delia Maelià Vollra , fece sì ^ fchè la volò ‘al 
bagno ì e pfefa ih beccò una pianèlla ; pe ìà 
portò finò in Egitto . È mentre che quel 
pfudèntiffimò Re ; giudicavi di non fo quali 
imjlórtànti ' faccende ^ fui fuò Pèggio Reale } 
gli lafciò cadere la ' pianella àddoflb i La ri^ 
colfe eglij e mirandola èóh ifìupoirè ^ ithma* 
gihato' il piede ^ che ih' effa dovea aver Ìùo« 
go i fi fcordò per allora tutti i Tuóì popoli f 
é gii parve di nort poter piu vivere , fe horf 
aveà per fui compagna U Donna ,' a cui sì 
bel piede flavà appiccato ; Confegnò dunque 
la-^piahelia a non fo quali fuoi Miniflrì f 
perchè ritróvaflerò a qual feihmind andafle bene 
fuggèllacai c gliela conduceifero ^ perch’ egli 
la volta prender per moglie. Così finalmentd 
è avvenuto; e ima femihinètta dì mal affare, 
la qiialèj poco fa tendeva le reti a thiùhquè 
' ■ ' 1-4 paf- 
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pafTaVà- per- via , e fcoccava la trappola da 
lin fìneRrino , è oggidì per opera della For- 
tuna , divenuta moglie ,d’ un potentilTimo Re, 
pon fenza invidia dc^le buone, e delle trifte. 

Parve a Giove » che gli fì apriffe la via 
a quello, chepiìi defìderava, e eh’ egli potè (Te 
oggjmai toglierli una gran briga d’ attorno . 
Dappoiché , difa* egli , cotelìa Fortuna , che 
voi dite , ha così gran voglia d’ impacciarli 
ne^ fatti del mondo , 'dall’un Iato è merite- 
vole di galìigo , per elTerfi avventurata a far 
cofa , che non dovea ma dall* altro io Aa- 
bilifco, ch’ella alleggierifca tutti noi datante 
faccende . Io le darò che fare • Così detto, 
ordina a Vulcano , che con un tizzone l’acr 
ciechi , e gli f>a condotta innanzi . Fra gli 
Dei le cofe non fi fanno a fiento . In ua 
momento la Fortuna fu accecata, e condotta 
davanti a Giove .«.Egli fra tanto avea fatto 
apparecchiare un Crivello , e sì collocatolo., 
che ad ogni menomo crollo , ^potea- piovere 
da tutte le parti del Mondo quello .,,/iche 

v’era 
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v’cra dentro . Dappoiché vide Fortuna di* 
nanzi a fé, fenza punto rimproverarle quello, 
che fatto avea , volle che appìccaffe le mani 
accerchi del Crivello * e verfatovi dentro da 
due vafì , che. avea a lato , molti beni , e 
molti mali, che nell’uno, e, nell’ altro erano 
contenuti , tanto che ballalfero per un cernii 
najo d’anni', le diffe; Crolla per cent’anni, 
che dentro 'v’ è’ materia afufiìcienza^. Incapo 
a detto tempo riempier^ di nuovo. Non vo^ 
glio altri iimpacci. ^ . , 

‘Da* quell di Jn poi Fortuna crivella; e a 
cui va, tocca, o bene, o male* 

SIGNOR OSSERVATORE. 

. „ Non mi Da detto mai pib, che laquan- 
,, tità delle innamorate non fia neceflaria . 
„ In un momento m’é accaduto, che di tre, 
ji'ch’io ne avea fono rimafo fprovveduto 
affatto . Quelli tre biglietti ricevuti da me 
(lamaciina, ve ne polTono certificare. 

MIO 
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Thn potendo voi , per le faccende vojlre , 

' venire^ alla Campagna ^ e non volendo io ejferé 
legata m Cittd , èo prefo la rifoluzione fià* 
mattina per tempo ef acéompagnarmi con perff 
na , eie pah andare y e fióre quando y è quanto 
vuole . Voi direte che foni incofiantè ^ ma 
quando'' vi promi fi cefi anta ' inalterahile y èra 
d* inverno , e io non penfava alla Campagna , 
itó voi mi facefie parola degli 'obblighi' vofiri 
di non ufcir mai di Venezia • Una condizione 
di tale importanza , taciuta al tempo del pat» 
Uggiate y rende ragionevole y a giufiificd la mia 
intenzione. Addio. 

Buon permea diisMo) ìetu 'quella polizta ^ 
che' mi riitiaogono ancora due converiationi 
da potermi confile di tal ^rdita. Mentre ^ 
eh* io mi con&rtava in tal guifa y Cccd l4 
^lizxa faconda di qdéftd tenóre.: > 

ga. 
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JiJfM ho potufo faro a meao a(c$it0pé 

If / atta (ompagm , , , qu4a efit ,M 

Venera ^ ed ^ venuta ad invitarmi : ià quejlé 
punto fi parte j aeffrto i thè vh ìfii OfA vo* 
lontieri' perchè vi parerà ^ che v ufi poco tuo* 
gooxta^' mà vi prometto di riior^armi di 
voi in ogni luogo per acfua i o por, tfrra • $Jo» 
di(ó dove fi va , pfnbè poa vorrei » ohe mi 
firivefie , qaantKttqae mi farephero moUo care 
lit vo/lrt lettere ^ Son quafi certa j ohe attd*retf 
in collera > e che al ufio ritorno i non vorrete 
pift à rier^vàrmi • *4ttr»h((irè tatto . a mia firn- 
tua sfortuna ^ e proeurerè d'aver paojfìt^a pihi 
^be potrè^j ejfendo già awe^ alla cotetrd- 
rietà della forte i Dimenticatevi di me quanto 
volete j che ve ló concedo , e avrete^ ra^ipneé 


Addio ^ . - . . . ^ 

lo Aon fo^ eficlamai^ cfie furia entri nelle 


vifccre per andare in Campagna . Vadano ^ 
A r> che 


A 


\ 


Digitized by Coogle 



44 ^ 


che il buon prò faccia loro . Mi rimane la 
terza ancora; la quale, non è avvezza a co- 
tefte grandezze ; e rimarrà volentieri , dov* 
ella è A pena, ebbi profferite quelle poche 
parole, che mi fu arrecata>la polizza terza • 
■• ■■■ ■• ' 

- S I a N O R G O M P A R E. , 

Spiro , oblila mi farà la grafia ài voler 
venire a vifla del prefente aeafa mia perejfero 
mio Compare , Jerfera bo conclufc le mie noxxp » 
ella vedrà il mio Marito j fe mi favorifee , Non 
fi maravigli della mia rifolu!(ione . Le poffo 
giurare , eb* è fiata una cofa affatto improwifa^ 
alla quale io non avea un penfiero al mondo , 
Non fo ancora fe avrò fatte bene ^ o male, ma 
ba prego a venir fubito : percbè dopo fpofati , 
andiamo alla Campagna . Spero d' effere favori^ 
fa, 0 fono 

n. . i Sua. buona Serva, e Comare 

ji.v Nt N» 

", ' i'.. ./ ■ . ' ■ ' , 

.. f Sono 
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Sono.ftato al Comparatico ; ho trovato U 1' ■ 

Spofa vedita da Campagna j gli fponfali fon 

fatti : e i maritati novelli andarono a* fatti 
' . . . . ‘ ‘ 

loro ; dandomi la Signora molti falutì con 

la ' mano dal .fìnedrino della barca . Alla^ve» 

fiuta un! verfale dalla Campagna cercherò d*ap« 

piccare, qualche amicizia nuova fino al ven* 

turo Autunno* 


Credo fortunatum Matrimùnium ei fororh 
, . ' vff»m . 

. ' . .Tit* Liv. Lib. VI. ‘ ' 




Stimo < che il Matrimonio della Sorella le 

' » f 

, parelOfe fortunato * 

' i • - ■ ' 

♦ ^ . j f « 

Q uando - la lingua s* è rifcaldata a par* 
lare maffime fe T è una' di quelle^ 

accodumate ad una perpetua articolazione '*, 
non fi -può arredarla a quel punto i che fi 
vorrebbe * e avviene talvolta , che chi fa* 
velia * Aon> ricordandofi pUz dì^ quello * che- 
’ s’ ha • 
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^ ha a tacere , 'o' a dire , favellerà anche 
contro a fé medefireo > e contro all* onor 
fuo‘, di che n* ho 'trovato un cfempio , ìeg» 
gendo, a quelli giórni. <• 

Margherita, e Francefca erano due Sorella 
giovani ; ma non d^ uguale lyellezza perché' 
la prima avea capelli biondi j due òcchi iu ' 
capo di falcone « guance incarnate , e un bel 
^rtamento 4i corpo * 1* altra all* incontro , 
óltre all* effere così un pochetm gnafla dal 
vajuolo , 1* avea un certo colore di' bolTolo , 
occhi fcerpelli ni , 'roani lunghiffime* zoppi- 
cava un pochetto da un. piede , e avea altri < 
difettuzzi quanto 'ài corpo , ma quanto all* 
eloquenza , non v* avea parola nel Diziona» 
rio , che non 1* avelfe pili volte ripetuta in 
fua vita ; e fopra tutte le buone qualitè fue'^ ^ 
amava la Sorella di perfetto amore / Erano ' 
entrambe 'le Sorelle ricamatrici, é'àveano 
fotró alia^ feorta lóro molte giovani ] che ' 
imparavano' a lavorare', 'e'le''ajutavano nei 
foro meltiere , tanto che viveano , fecoetéi' 

. ■ lo 
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|o Haio loro in grande abbondanza ; quajM*^ 
tunque vi folTcro, come s’ufa, cene peffim^ . 
lingue, le quali yolevano afFermafe , che di 
iiorellini ricamati non poteffe ufcire tanto = 
frutto. Ma ^ome che la (i foffe ^ non potea 
però alcuno affermar cofa contraria alla loro 
riputazione I perchè l’ erano due Sorelle molto^^ 
dabbene ; c fe pon che vi bazzicavano in 
cafa non fo quali giovani , che per^ cagione 
deir andar puliti fi faceano lavorare ora una ^ 
^ofa , ora tin* altra , non fi potea dire una 
parola, che ofcurafTe la: fama loro. Erano io,, 
due Sorelle fempre infieme , e come accade . 
ne* giorni di fella , lafciato il lavorare anda* , 
vano a yificare cene loro amiche, nella cui , 
cafa' fi ragionava di v^rie cofe*,e dove la , 
Francefca , che buona retorica era , cinguet- 
tava con tanto calore, che n pena potea piii 
tacere , per naodo , che nel rkornarfenc di , 
là a cafa Tua, e tutta la oot^e ^cora , i’avea \ 
fempre qualche rimafuglio in corpo di ragio- 
namento«"e non s’addorm«ntavai>finQ ^ll'alha|,^^g 

non 
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non curandoli punto , che la Sorella ^ con 
cui dormiva i ruflalfe* licchè anthé non afcol*> 
tata volea finire ad ogni modo , Avvenne 
tra r altre una Domenica , che ritrovandoli 
effe in una compagnia di femmine, e d’ uo^ 
mini , dopo una buona colìzione , s* inco- 
mincìò a ragionare di cafi d’ amore ; e così 
in ifcherzo chi raccontava una novelletta 4 . 
chi un* altra j ma Con li poco affetto del 
proliimo • che lì feoprivano varii fegreti dì 
perfone , le quali quivi non craAOf e fi feor-, 
ricavano fino alle offa la Giovanna ,* la Mat- 
tea ^ e la Caterina , con quel cuore , come, 
fe r aveffero efaltate,. La Francefea non poi 
tendo piu llar falda , e fentendolr pizzicar^, 
la lingua , poiché toccò la volta dì favellare, 
a lei y incominciò a dire ; Lodato Da il. 
Cielo , che nè fopra la Margherita mia ,■ 
nè fopra di nie poffbno cadere così «fatti ra- 
gionamenti ; e fc voi vedete, ch’eHa^ ed io 
andiamo , fecondo lo flato noftrb di« povere- 
figliuole , veffitccbeae , e oìioraDamence , fìi 

dgnu- 
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ognuno le fatiche ^ che duriamo 1* una i é 
r altra à ftentafé il dì , è la notte , ché cl 
caviamo gli occhi . £ iò iìoh dicò di IHé j 
che non fonò nè bella , nè garbata , no j 
é mi conofco, e fò quanto Vaglio; ma della 
Sorella mia ; la quale io non voglio però 
dire , che la fia Venere , ma la non è però 
Orco ; Ella ha avuto pili innamorati i chd 
non ha capelli in capo ; e perchè 1 giovani 
de* nòftri dì fono fviati , è d* un certo collu- 
tne da non lafciarglifì bazzicare intorhb , là 
non ha Voluto mai che le durino a lungo 
in cafa ; e quàndo s’ avvide , eh* èranò dì 
quella maladetta Opinióne i là fé nè abrigò' 
di Cubito , fuggendo gli àfledii i Io ve ne 
darò Una pròva ,• che voi vedrete chi eli* è , 
glielo dico in fulla faccia Tua , perchè chi 
dice la Verità , loda il Ciclo , C non fi dee 
guardar pih là ^ quaUdò fi loda il Cielo * 
Io non fo chi di voi conòfCa Lainpridio i 
in verità un bel giovane . Ecci alcuno che 
lo conofea? Il figliuolo di Giampagolo, quelf 
Tom, VI. D ricco," 
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ricca, che il» ora bafta* egU'i un gar*k 
baco giovane , e quel (^be pili è « ricco, « n 
cui U Padre fuo lafcia la facoltà di fpendere. 
quanto.. egli vuole , Cpilui s' era intabaccata^ 
della Sorella mia; ma ella , cV io lo debbo^ 
pur dire , la quale è una coppa d’ oro » a 
cui non piacciono certi modi , che garbano^ 
a tante altre fanciulle de’ noRri giorni , gli' 
riufei COSI ruvida lana,, e $1. bru(ca,gli fu ,f 
eh’ egli patte per difpecaaione , • e parte per/, 
farle difpetto incominciò a rivolger il cuor- 
fuo ,|ad una certa Caterina,, noRra lavora* 
rrice , che. ciaCchedunp, .di voi det aver piò ' 
volte veduta E perchb. quel fuo nuovo amo«' 
re vie. piò cuoceRe aU’aqifno di mia Sorella, 
incominciò a fare alla Caterina parecchi pre^ 
femuzai , come fanno queRe frafche , i quali 
in verità non valevamo però gran cofa a ye<^ 
dergli, ma quello , che ci pareva maraviglia 
fi .fu , che U fanciulla , a cui ip volca , un 
grandilEmo bene , ed era molto mia amica , - 
incominciò a comparire meglio vcRita di pri* 

toaii 
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ma, e>a poco a poco ad avere de’ bei pcn« 
demi agli orecchi , e altri fornimenci * i quali 
domandandole io, donde le veniflero, veden> 
do ella , eh’ io gliele domandava in modo ,■ 
che fi comprendeva , eh* io lo fapea ; ‘ la co- 
ninciò a conferirmi ogni cofa; ed io aeener. 
faido il fegreco , tanto che l’ amicizia noftra 
a*acc(ebbe il doppio; e iofapeva tutti i fatti 
di lei,, come i^miei proprii .. A poco a poco 
incominciai a comprendere che la Caterina 
U ^uale fokn avere-nn color di rofa , ern 
divenuta, pallida , « fpeflb fputava ,, ed era 
^ di malavoglia , che il fatto fuo era una 
compaflìone. Quali dubitai di quella, ch’ero, 
avvenuto ^ E cominciando, cosi dalla lunga 
a dirle alcune parole , tanto feci , che lo 
poverina gittandomifi al collo con le lagrime 
agli occhiò miconfefsò,, che l’ayea rimbuAo 
di dietro, allacciato pili largo quattro dita ; 
e che con fommo Audio uvea allungata lo 
cioppa dinanzi quali una fpanna , acciocché 
le coprile le fcarpe. Io gliene feci al primo 

D 2 un 
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un gran rabbuffo ; ma poi penfando , cKr 
r effcre caritativa è una virtii grande > le 
promi fi non folamente di tacere ; ma quanta 
era a me di mettervi tutta , V opera tnia^> 
acciocch* ella ufciffe di quell* affanno , fenza 
che fc n’ avvedeffero le perfone . La prima, 
volta , eh’ io vidi Lampridio , incominciai 
da me a me a motteggiarlo,, per la necef&à, 
eh’ io avea , eh’ egli foffe d’ accordo ; onde 
fra poco egli mi fi raccomandò e la facceli*; 
da con tutta la fegretezza. fu rimeffa alle mie 
mani . La Caterina non ,fi potea pih fpiccar 
da me un paffo < Lampridio avea domandato) 
un certo luogo in campagna i dov’ io andava, 
fpeffo con la povera Caterina , e le dava 
animo quanto potea * aggiungendovi i molti 
buoni configli , perchè fi ritraefle dopo dal 
mondo ; ed ella mi diceva , che si , e dolo- 
rofamente piangeva , benché poi non ne fa- 
eeflc nulla ; ma la colpa non è mia , che 
tutto feci per bene. Giunfe finalmente il dì. 
Non fui mai tanto impacciata . Lampridìq. 
' avea 
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avea fatto quivi venire una buona femmina ; 
io ufcii della danza ; e vi fo dire , che mi 
balzava il cuore nel petto , come ad una 
colomba; si era piena d*angofcia, di timore, 
e di' doglia . Menti'e , eh* io era quali fve- 
fluta , venne ad avvifarmì la Levatrice , che 
ntia Sorella era fuori di pericolo e ' cHe 
avea .... Il ftirore del favellare fece dimen- 
ticare in quel" punto alla povera Francefea 
tutto il fuo bell* artifizio guidato fino allora 
fotto il nome fìnto di Caterina '; onde T una 
e'^r altra arroflite, e la novelliera tardi pen- 
tita della furia della lua lingua , fi partirono 
di' là in fretta , lafciando fra compagni , che 
aveano udito il ragionamento la maraviglia , 
cd il rifo . ' ‘ ‘ ' 

A L L* O S S E R V A T O R E. c - 

Io ho penfato uu nuovo modo per alle- 
vare un mio figliuolo ; e voglio comuni- 
,1 cario a voi , perchè fe vi pare , che' 

D 3 „ Tufan- 
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1 INI ■■■■■■ I — — làMfc 

), r ufaiiza pofTa ciTere di qualche utilità, pub- 
„ blichiace la mia tncentione ^ L*||o mant«i^ 
„ nuto primi alle fcuole tutto quel temp»^ 
„ che m*è paruto a propofito » pirch’egH 
„ facelTe quel profitto , ch^ io defideraVa . Ma 
„ non crediate già , eh* io gli avelli trbvast 
„ Maefiri dì Retorica ^ 0 d^ altre arti » cW 
„ infegnino a favellare ; le quali à nòi ^Uo- 
,, mini di privata ' condizione non gidr^NO 
„ punto; e vengono di rado adoperate ^^qùaci* 
„ do non deliberiamo' d^eflere Avvócàti'^ <ò 
„ divenire Predicatori In quello' Scambio 
„ r ho fatto ammacDrare in Varie lingue * 
„ tanto ch'egli favella fpeditamente l’Inglefcj 
la Francefcj laTedefca* e la Greci j quella 
,, peròj che volgarmente fi parla, non quelle 
» d’ Omero, nè di Platone * Avendomi^ con- 
„ ceduto la benignità del Cielo molte faróltà^ 
,, gli ho parlato continuamente de* fatti Tuoi ^ 
„ ma come biion amico ^ non conte tìgfdo 
„ Padre , e gii ho fatto conofcére j' che con 
n la diligenza , le fi polFcmo lUrgliorare ;r^la 

„ qual 
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,quai cofa non foto Jntendo , che gli fìà 
„ d'utilità ; ma di paflatempé ancóra. Gli 
ho pollo neirahicho una gran roglia di 

^ X • j ^ r ' 

^.vedere pel co'rfo d’alquanti anni il mondo; 

ùia fenza , eh’ egli s’ avvedeiTe punto mai ^ 
„ ch’ave^ ìnkenzioue di mandarlo intorno , 
^ e un^d), ch’egli tini, rpicgó ’palefem'entc la 
„jfua . volófttà , gli prbmifi i che fra poco 
.^gliene, avrei data licenza,, quand’egli aveifTc 
promèffo à me d’ andarcene con quelle 
„ intehzioni ; eh’ io àveffi voluto . Che non 
m’ avrebbe egli ptomeiro ? Figliuol mio . 
„ gli dil^’ io allora ; egli è un gran tempo ; 
M ch’io ho heU’ahimo mio flabilitò di farti 
ufeire del Paefe , e già ho apprettata ogni 
j, tofa.a’tuoi viàggi ; Ma Tappi , ch’io ini 
i, tendo , che tu tragga da etti quell’utilità , 
ju che conviene alia hottra condizione . Ìo 

X ^ 

ii veg^ alcuni, ch’efcono di quà, efembra^ 
.. che vadano altrove per fare r Mercatanti 
di fogge nuove , è altro non ripóftano 
dopo qualche anno alle café loro ^ fuorché 

i t> 4 >» Tar- 
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?r.cc j del fapcre qual Da la raigUpr^facU 
„ tura , d! uua . parrucca < . o quella-, dell*.appun-^ 
,,,tarc_un cappello piuttofto posi ,^cbe.coé ; 
.o.fomigliami bagattcUuz^ ,clte ^fpuQ ^ 4 
dottrina degli .artiQi . Altri fanno^ peggio ^ 
„^chc, ncjvcngono cosi, pieni , dell’ ufawe.jal-^ 
„ trui ,, e forfè le peggiori,, ?he nelle, pron^ 
„ prie cale hanno in.faftidio ogni ;cofa ,yq, 
„ , mettono ,fozzopra la famiglia , .ficchèì n^s 
„ . vivono^ piìt ^ heqe ejli, , nè lafciauo vivere , 
j, altrui . C però convien , guardarfv- inokq, 
„ 5 bene dall*. accettare nell’animo quelle .«pn*?: 
fuetudini , che fopo grandemente ,dlverfc^ 
„ dagli ufi della propria Patria > perchè 
„ fai quello, che gli altri non fanno, Cj rie-, ^ 
„ .fci. nuovo ,j c fai .fidwc i o -non- ti puol^ 
„ tenere dal dir male di. -quel, che fanno gli ^ 
„ altri , c calchi in _odio all’ univerfale. dfll^, 
genti , Penfa dunque alle faccende^ tue st 
procura con ,quefta gita di; raigliot^^ 

,, Tee© .non verrà altro .Cuftode., ,o Gover-^ 
• „ natore , fuorché un. buon Fattele , nsiolw. 
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,y pratico de* miei negozii, e de* mici terreni , 
jy^ai’ quale io t*ho caidamente raccomandato» 
)t Le ' lingue , eh* io t*ho fatto infegnare ù 
„ 'gioveranno non poco a ftrti la via in que* 
M'Paefi a*qualianderai, tanto damare, quan« 
to - da s terra . In ifeambio di ritornare a 
,, 'cada taa a narrare ^quello , che avrai ve^ 
„ duro di campanili, di 'torri, di muraglie , 
di fornimenti di cafe i di giardini , di 
,,'^fcherzi d’acque, o d* altre delizie, che ap# 
„ partengono à gran Signori , fa ,‘ che tu 
„ feriva' un buon Diario, tutto ripieno d*al# 
cuni modi di Coltivare le terre, dell* avere 
,r i migliori polli , la maggior quantità di 
vitelli, che fi poffa ; come s’abbia a fare 
,, una vigna abbondante, a far fruttificare un 
„ terréno magro , c altre fomiglianti cognù 
zìoni *<le quali gioveranno a te non fola-^ 
mente j ma fe tu ne vieni di quà bene 
infiirmaia, faranno a poco a poco bene^ 
fizieP a^ tutti , perchè le fi allargheranno , 
quando 'li 'Vedrà , ehe fieno utili, e tu 

,, avrai 
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oltre él tuo bene^ anche la confola,* 
„ ztone tfavcr giovatò ad *aitrui . Ne’ tuoi 
^sbaoli t*> ho apparccchiatò due i^ualicà di 
,-,y veftimeiiti; gl* uni rtcclù, è nobili^. perché 
* y,' tu pofla apparire^ nèUc < Giùà - , . c convec» 
fare,co*iuoi pari.^. imparando córtelle**, è 
^ gcniilexàr dalle per(biie..di ifenno , pecchi 
'^’quefte £onó alia>^im nécefi&uie^ nàvoglioi 
< che ■ dimeniichi di foroirè 'ì* aninio , - tup 
' d*ooorad «editimi;^’ peirocchi ;U' pritaa coir 
tivaàione dce.cómtheiàre da ie v Vi tro^ 
verai- poi abrii vediti yinoé fololifci , è di 
pieciótà rpefa ; ina. grofibbni incoia , ' co* 
quali t* addomebkherai pili faeilmence fri 
‘ Villani ^ e Paèori ^ ì quali > al vedem la 
H rtccbczzs foglitinó parltiv^à 

-u fatica; é> non ti .dicono il vero in faccia, 
fapendo'per lo pàtt f che- dove h ^r^otp.) 
" iy O oro^ fi hmir iu>ier.inregnai«, 4 ii^:i(n* 
'jf puare ^ tonde «anno . Con rifpetcò y è; per 
M non 'errare affreondano ; oè in ^apparenza 
ìj cedono fempre ai parete de’ ben Vediti ^ 
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>v’ Figliuol mio i noa ifdègnare la compagni» 
di' coloro ^ ' i quali > con la loco coniinivl^ 
y; praticò) fatira Con la Vanga, vcon 
if e con le «beacela ^ molte tofe ti: diranno > 
che tr potranno vft(}x di giovaménto. 
ifdegnaée quel > poco d’.alito aglio, «; que* 
loro 2 Qtichi < modi .v Sflp(di l»ef)e U 
y, di- tutti nc*lavmi y t.'nQU òon ;qaardté dif> 
fe^enée i* aiBààc'ano de* dsverfi teiCe ]M ;y , Ò 
qual cffeitO né 'Bafea ì Molte Jilfirc cofe 
Veglio, che. tir appirèndai deUe ' quadi V hò 
y, In òó tocchino! &ttoÌa nota^ tutté apf>a|N 
tànehti.al :vMta^1a tuo, y * a quello, del 
tuo -Pa«& ; Fa facondo quello , cV ipi fi 
dico y e -tiEorOa indiccro con. qual. paitticcò 
‘j, tu 'vuoi ) th* io" non me iie euro « 

. «‘• ij ìn quefta foraiò domani manderò al (uO 

■fr viàggio il ^liuol mio * acéom^^guòto col 
fy Pàltorci -e quando *gH ritoaoarà., fra ncui 
‘ ji' molti' inmJ i vi -dò ' parola i di tendmi^eliò 
Vi^minòto conto; • di 'farvi JntenAre diqual 

. :■■ *„?{' t i !, J,- gio-:,.. 
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ff giovamento gli farà fiata là mia nuova 
,, cfducazione. ’ ~ 

Trovandomi a quelli giorni' in una Villa » 
dall* un lato fronteggiata da colli ^ poco lón« 
tani , che pajono'piuttofio'ìncantefimo , 'che 
veduta naturale • e dall* altro aperta '^ in ‘-^una 
fpaziofa, e verde campagna, dove p'uò "andar 
1* occhio alia lunga , quanto^ ha forza , mi 
fcmbrava d* efiere rinato al ‘ mondo boft' 

chetti quà , e colà fparfi da - natura , gU 
artifiziati a ufo di varie uccellagioni tutto 
m* invitava occhi , piedi , a mirare , ad an« 
dare ; avrei voluto efiere in ogni luogo , 
e rutta quell’ aria tirate . ne* polmoni . Mentrn 
eh* io m* aggirava quà , 'e colà Coletto , 
fi defiò nelle midolle <1* antico vizio del ver<i 
fi^giare , e traportato dalla famafia all’ijH* 
maginata età dell* oro , fedendo fopra il eia. 
glione d’un fofiattello d* acqua , che correa » 
coperto da non fo quali c^pugU^, cominciai 
in quéfia forma da me folo a parlare ; 

' • O felvc : 
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Ò felve amiche, o piaggia folitaria 
■ Della mence, e del cor pace, e ceforo* 

^ In cui r ombra a vicenda, e l’aperc’arìa , 
V Son della vita naturai riftoro.* 

Fra, voi 'contento il mio penfier non varia 
£ quale fu l’età dell* oro. 

- 11 viver cheto , e i femplici coftumi , -, 
li Erano il latte, e ilmel d’alberi, e fiumi*, 
Colli beaci,, e^ comodi bofehetti, > . i 

^ Quanto è felice chi nacque tra voi! . « 
fir^Di quà fon lunge femprerira, e fofpetti > ^ 
',.i?Non ufa invidia gli afpri denti fuoi. 

Mentre ch’io iri tal guifa fdntaftieava , e.cer* 
tava di legare i miei penfieri, nella cadenza 
deUe rimò ; fentii^ dietro*- di me fra qae’ce^ 
fpugli , da’ quali era 'coperto 4 a. ridere, fgan^ 
gheratamente 4 onde voltatomi di fubito .in* 
dietro, m’avvidi , che quivi era una Villa-, 
nella* fcalza ,*e mal velUta la quale avenido*. 
mi veduto a fare aitf ,- e a parlare quivi, d» 
me folò^' non avea potuto ritenere le rifa 4 
i Di 
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Di che rideaxlo io ancora , feci ^ ch*«lla s* afa)- 
fìcuraffe a rìdere piii di cuore , cotnecch’ ella 
pef modeftu chinaflctla ceda , e U voludTe 
da un'altra parte per non lafciarfì vedere p 
ma’ io però conofceva at movimento de' finn*'' 
chi, eli* ella Imaficellava piò che mai , e cheh 
non pocea ritenerfi* Se il Ciek», di£s'io,ifia-"^ 
benigno ad ogni voftra ' voloatì j ditemi , 
cortefe Padordla , di che ridete voi f Addafib^^ 
ella prima alia mia * domanda •. tutta vetgo«o 
gnofa in faccia, molte fculÌB, delle quali non ? 
credendo^ io alcuna, e rìbatcendole eoo Mio-^ * 
ne parole, tanto feci,, ch'ella s'induffe a dir- v 
mi la verità ,' e fu quefta . La Signoria Vo< . 
Ara , Q altro , perchMe non fo chi ella A • 
fia , o chi voi fiate ,. m'ha fatto ridere-coa 
fopportazione , a fare certi nuovi atti, ch'ia 
non ho veduti mai , e « ftralunm'e gli occhi 
in un modo , che tra noi non s' nfa ; oltre 
a che io «mi ho udito ancora uomini a pari» • 
lare da fe foli co^ forte, come fe folTéro in ^ 
compagnia , nè a ripetere tante volte le pa« 

rola 
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fole mcdcfime ^ come U Vofira Signoria a 
voi, avete fattp, . .v^'j 

;Se .voi fapcAe , ripigliai , q gentiUffim% t 
Paftorella , d< qaello , di eh* io ragionava 
io.foq xertO'^ ' che '< voi ,vi terrefte fuperba 
dello fiato ^ xhe avete fra quelli bofehi , e. 
avrefie gran contpaffione del mio , e di tutù > 
coloro,. che laiciata quefia pacifica folitudine, 
abitano nellp Città) grandi . lo fo ,sche<yoi: 
quà' fiete .vxrainente .felici , che i vofiri am 
menti, ile 'pecorelle, gli orti vi danno diche 
vivere lenza penfiero; che il Sole, la Luna, 
e le’ Stelle , ricchilSnH.teforì di natura , ri- 
fplendono veramente per voi . Non è egU 
forfè il vero quanto vi dico? 

Potrebb’el^e , rifpoTe Ja. Villanella , che 
foflie vero; ma' io non intendo bene ilvoftro 
parlare; perchè, forfè voi favellate per lettera, 
e io non fono avvezjta ad ^ udire altre parole, 
che quelle ,■ che.ha fitte la bocca cosi alla 
naturale . £ però non fo , che vi vogliate 
dire di fuperba , di Sole , di X^una $ n di «e- 
: fori 
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fori : non eh’ io non conofea Sole , e Luna ; 
ina voi gli avete mefcolati per modo con 
altre cofe , che non fo quello , eh’ elfi v* ab- 
biano a fare 4 

In effetto parvemi allora » ch’ella non di- 
eeffe male, e confiderai fra me raedefimo in 
quello modo : Il cervello mio s’è innalzato 
poco fa a’penfieri poetici ; e m’è rimafo un 
certo tuono nella lingua che ha della poefia^ 
Godei avrà nome ^ Lucia, Margherita., o. Na« 
ftagia * e a me pacea di ragionare con .Ama* 
riili, con Cloe, o còn ^orifea . Purè , dtp‘< 
poiché io fono entrato nell’ Ecioga voglio 

far conto ,• ^per^pafiGirc il tempo ^ d’effere.im 
Pudore da Teoefito,- e da Virgilio ^ e.pren- 
demi fpaffo delle pazzie, de* Poeti , i quali 
deferivendo lo dato Padorale , tic fanno uoal 
|ktora ) che ogni, uomo s’invoglia d’andar 
n p^ere le.. pecore,- e fare, ricotte . Tali, fu- 
rono > le nric meditazioni j.ma non.durarqnor 
tanto, quanto da la penna a fcriverle., per<f 
.thè 1* intelletto , come fa ognuno , è veloce ^ 

e par* 
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e parla a sè , onde tofìo s’intende, maquan< 
do eflb ha bifogno dèlia lingua, o‘ della pen^ 
ila jier ' ifcòprirfi ad altrui j dee cercare Id 
parole j còme ha fatto al prefente . La ViU 
lancila n^n s’avvide punto delle mie rìflcf* 
Còni', |Jerch^ furono momentanee , tanto, che 
dppénà'ella avea taciuto', ch’io fincominciai' 
a parlarle' in quella foi'ma : Prima ch’io vì 
dica altro*, avrei caro d’intendere qual da' il 
trollo dome. Voi m’avete vifo d’avere un 
de’ più bei' nomi 'del' mondo / Odi quedà’)' 
Inl’pos* ella , fe l’è nuova ! che V. S* voglia 
indovinare* i norni' alla* faccia e fapere fe 
fori 'belli, o brutti ; Il nome mio mi fu po*' 
(lo , quando la faccia mia era appena edmin* 
data , e la mi crebbe poi ch’io avea già il 
mio nome addoffo * flcchè io vorrei pure in- 
tendere , 'come voi fiate buono ftrolago ; In< 
dovinatclo; Io ne diflì ,' forfè da" quindici in 
sb^ e'noti feppi mai cogliere in una Mattea i 
che finalmente per iftracca e per compaio-' 
Ite] di vedermi a ghiribizzare j'ia mi dHTe 
Tarn. Vìi E ella 
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^la medcfiina * il qual nome ora mi gioverà^ 
per. non joterrpropere il.- mio ragionare co^ 
le parole: e io e ma i due 

nomi à* Ojfetvatne ^ c di Mattea mijCaverant 
no da tale impaccio, - \ • 

OjOirrv, Mattea - mia , dunque « poiché Mat- 
tea fìete io volea. dirvi poco fa quando iq 
non feppi sjt favellar chiaro « che voi mi po^ 
tede incendere , che grande è la voftfa foty 
tuna deir effere nata in una Villa lontana-, 
da’romorì delle, Città ; C che una dolcjffima/ 
vita-dev'.eflere la yoftra fra quelli campii e. 
quefte fclve, tra le quali vi godete a, voll|t>f, 
piacere, or. all* ombra , e ora al Sole la vo^ -. 
Ara libertà ,, Voi fenza foggezione «yerona , 
ve A* andate , con pochi panni indoflo , fenza..' 
legarvi il corpo con mille imbrogli., e caU ' 
cate,co*pie muli , ,e fcalzi qucAe verdi , e 
minute erbette , le quali- vi ìoafeono di focto- 
naturalmente per formarvi un panno naturale, 
e -apparecchiarvi nn dìUcato camminp. 

-Mattea, la non Co quali , Carote ftenpque- 
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fte , che voi cercate di darmi ad intendere • 
Ma Tappiate, che Te' noi andiamo con sì po* 
ca roba indoiTo, egK è, perchè nonpoffiamo 
far altro; e voi dovete anche fapere, benché 
abbiate calze, e fcarpe , quanti folto a qaefie 
maladctte erbe fono minuti' ciottoli , eftecchi» 
j quali ci frugano le calcagna , mentre che 
v’andiamo fopra cosi fcàlze . L’ombra è una 
beila cofa la State, a chi fe la- può godere , 
fedendo fenza penfieri fotto agli alberi , come 
fate ora voi , e il Sole anche non è mala ' 
cc^a, quando 'vien ritenuto dalle cortine fuori ' 
dcHc fineftrei eom’io veggo, che s’ufa nella 
cafa del padrone • *'Ma fe voi avelleva farvi 
cuocere la ' pelle come ’ fiamó obbligate a 
far noi nel piii heto'- meriggio , quando an- 

i r 

diamo a opera, fo che direlle altrimenti.:' 

Cfferv.‘ Sia come voi ^ dite quanto - a quella ^ 
cofe; ma non potrete voi però negarmi ^ che : 
non fra una gràndiffima^ felicità! la volìrat'a 
vedere che il terreno vi ' miniera ciicto ’qittL 
lo, che' v’occorre; iicchè dal voftro onicello 

E a vi 
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vi - cogliete le tenere infalate con le vodre 
mani , le viti vi concedono i maturi grap- 
poli , gli alberi le loro dolciflime frutte , e 
la terra vi biondeggia davanti agli occhi in 
ricchiflime fpighe , le quali cofe tutte fono 
bellezze , e tefori naturali , che i Citta- 
dini non poflbno avere fenza danari ; e voi 
ve gli godete qui tutti fenza una fpefa al 
mondo - 

Mattea. E qui da appunto il male , che 
non abbiamo un danaro da fpendere. E poi, 
che credete voi, che T infalate, le frutte , e 
i grani ci nafcano così da sè? Queda è una 
benedizione , che non l’abbiamo altro, cl^e 
nelle= ortiche , e ne’malvavoni , che cr ven- 
gono' in abbondanza , e troppo alti. Ma non 
c’è afìnttà , con licenza vodra , nè facchine- 
ria, che non facciamo noi altri poveri villa- 
ni', prima di veder a fpuntare un gambo di 
latuca .,La fatica non idà nel coglierla 1* in- 
fialata . Io vorrei , che voi avede il diletto 
deir apparecchiarle il terreno col badile , del 
. femi- 
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feminarla , del trapiantare , c del rincttarla 
dall* erbe, che non la laicerebbero attecchire^. 
Voi vedrefte allora che i noftri diletti fon 
magri . Ma che mi dite voi di grani , e di 
grappoli ? Forfè , che quelli , lafciato dare 
lo dento di tutto 1* anno , fono finalmente 
nodri ? 


Mi parve , che la Mattea l’intendefle piu 
ragionevolmente di quanti Poeti hanno efal- 
tàto la vita rudica , a* quali bada d* appagare 
chi gli afcolta con una bella apparenza di 
pitture • ma poi in fondo non ne fanno 
quanto una Villana , che ragiona ‘per ifpe- 
rienza. Con tutto ciò feguitai. ’ ' ^ 

Offerv: Mattea mia, io vi voglio credere ^ 
che quanto voi dite fia,vero; ma certamente, 
iò credo che in queda femplicità di vita , 
fieno almeno piU grate certe confolazioni , 
che^ nelle Città vengono intorbidate da mille 


àffannì .'Per efempio la palfione dell’amore, 
qui non dev*effere tra voi mefcolata , nè 

■ E a coll’ 


S 

f >L' , 

«i*. 
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coir ingordigia delle doti ; nè con la Teveri cà 
de’ Padri , e delle Madri , che vi ritengano 
in cafa * dappoiché ritrovandovi a pafcolare 
le -pecore) o a lavorare ne* campi, fpelfo po- 
tete ritrovarvi con gli amanti vodri , e con- 
chiudere fra voi medefimt i vodri maritaggi ) 
facendo per elezione , quello che nelle Città 
fi fa^er io piìi fecondo la fceha de’Sopran* 
tendenti * * Quefto' non ‘mi potrete negare , che 
non fia dilettovi ‘ < i. . i . 

Metter*' Potrebbe effere, fe mille cofe. non 
vi s*attraverfafiero« Ma‘egli è da -fapere che 
quando un giovane , e una giovane fi fono 
un tratto adocchiati) e hanno nell* animo loro 
conchiufo il' matrimonio ) il quale vien . poi 
approvato' da* Parenti , e c*è la briga del 
provvedere' U fancialla- di due , o treeamìce, 
e del letto ")' eh’ è urt* opera , la' quale dora 
molti anni ^ tanto che i poverini fi 'confo - 
mano prima f che pervenire ad edere marito, 
e mogHe^ E allora fi può dire, < che la > firn- 
, dulia 


I 
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cìuila abbia {wrdutoquel buon tempo ^ chVllà 
avea, fé n’ebbe punto.' 

' Oj(fmn Io avrei creduto il contrario; eparea- 
mitch’ella ravelTc acquiftato il buOn tempo i 
' Mattea J Oh \ sì^ voi che peniate alle fole 
firafcherie, voi altri ^'Che noti avete altro in 
capo t che un fatto folo ; Ma io vi dico t 
che il Ijuon tempo è perduto aÌFatto|^< Pcixhè 
tnfìno'a tanto i che noi llianio in. eafa del 
Padre i ci Vengono tifparmiati.iina parte- dei 
lavori acciocché apparendo -un* pochetti) pili 
-viftofe.* e 'manco- fteniatc * ritCoviamò pili 
facilmente chi ci voglia E pereib in quel 
tempo noi abbiamo un poco pili , faldelle 
carni i e (iamo un poco mcno incOtte dal So- 
le ; aiutandoci noi medefinae dal lato nóftfd 
col lavarci qualche volta la , faccia ^ *0'- eoli 
un' fìorellino o due qui nel &no'«- é- alle 
tempie * Ma non iì tofto s* è detto quel 
benedetto fi ^ che ci ' ha legate ; il giorno 
dietro delle nozze , la prima gentilezza , 

£ 4 avanti 
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avanti, che fpunci il Sole , è piaocarci. una 
zappa , o una vanga in mano , e <;ondurcÌ 
con ..la nuova famiglia, a dilombarci in un. 
campo, dove noi altre povere fciocche , per 
parere d’ affai davanti agli occhi de’ cpn« 
oiuoci , ci difertiapio il codrione a lavorare « 
e non ^ palTata ' una • fettimana , che diven< 
lianao magre, nere come il carbone > e fiamoi 
tuue slogate. , come una ^ bptte ^ eh’ abbia 
perduti i cerchi , c a cui fi fieno sfafeiate. If 
doghe * le quali fi rovefeianot da. tutti i lay 
quando abbiamo fatto il primo fanciullo-; 
perchi; fra 1’ allattare , lo sfiatarfi ne.’ campi 
di là ad otto di, il mal governo , e^ la poca 
creanza de’ mariti , non poliamo mai pili 
rifiwe le carni , e per aggiunta quel voftro 
bel Sole ci abbruflpfifce le cuoja , che di- 
ventiam Zingare , 

OJferv. Siete voi maritata ? Voi' non ^fiete 
però diftrutta , nè sì nera , copie voi dite • 

lattea. Addio. 

Là 
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' La Mattea fe n’ andò a* fatti fuoi . £ io 
ripetendo nell’ animo mio tutto quello , che 
m’ avea -detto , perdei la voglia deli lodare 
la vita ' ruftica come, avea cominciato ; ; 

Ho fcritto quello Dialogo a* miei Leggi* 
tori , acciocché conofcano, ch’anche da. lon- 
tano non mi dimentico di' loro , e dcLfare 
r ufficio mio« Picciola cofa lo fo, è quella» 
eh’ io ho dettata al prefentc ma tanti ahi? 
tatori di campagna mi. a’ aggirano davanti 
agli occhi , che non ho potato, fate a mcnt» 
di non ifpendere qualche momento anche in* 
torno a loro, che pure fon. Uòmini »le donno 
come tutti gli altri . >o ' -rr. ■3 >• u 

'• i ' c '• • i Sf-.' ;/i 
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: : 'ym , . %énima quibus altera^ fato , ; . 

^ Cofpom debentuv , Letbai ad fluminis tmdas 
Stmtos latieest Ù" ionga oblivia potanti ,« 

■'■ • ' I ’. s/ •.■■. ;t.. ‘f. iVirgil.' 

. > «•--L’ABimét a'cui dovuti •• , . 

»<Sono«aicri corpi,* al fiutno Leta molte i 
V. . Beco dttnenticaiize '^1 6 lunghi obblH ■ : ^ 
^Dcli’. altra vita*-;, s: ( i • 

* ^ ^ r ^ i h» • * ' ‘ ‘ * ‘i) 


I L' pili bd patio , eh’ io céaofcedl. armici 
di ; è UB certo Naido che. fu già Cd* 
iolajo di profeffione I «.'al prefentefè. ufcko 
del cervello' , per aver>tralafeiacos di- cucir 
foole e Tomaje , ed eiTerfi dato alld ftudìo* 
Non credo in vita mia d" avere udite -le pili 
folenni beftialità di'^ quelle , 'eh* egli dice * 
Domandai a^fuoi di caia quai libri > egli foife 
accodumato a leggere , ' c m* arrecarono in* 
nanti uno fquarcio tutto logoro , e- lacerato, 
di forfè dieci , o dodici catte il piU , che 
conteneva un petto verfo la fine- del Dialogo 
•' decimo 
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decimo della Repubblica di Platone 4 Ved^ 
s’egli avea dato< in cola da; impazzare* Tutti 
i Tuoi ragionamenti non fono altro r che a 
migliaja di trailiutazioni della fua vita. £gU 
è uno. de* maggiori diletti del mondo ad udir* 
lo a dire , eh’ egli avea già un fegreco di 
non fo quai verli, « che quando gli dicea » 
r anima fua<ufciva fuori del corpòf e andava 
aggirandofi invifìbìle dovunque egli ;voIea . 
Ghe un tempo fu Principe nel Mogol , e che 
avendo conferito ad un Cortigiano molto fuo 
Àmico il 'fegreto fuo » e pregatolo che gli 
cnftodilTe >il corpo. voto, mentre eh* egli an- 
dava fvolazzarido quà , e colà in ifpirico, il 
Cortigiano glid avea accoccata.* Perchè un 
dì dandoli alla . cudodia deile Tue membra va* 
cue , gli venne in animo di recitare i.verlr, 
e incontanente ufcì fuori del corpo anch’egli, 
ed entrò nel Principe , e podo mano ad un 
certo coltellaccio , eh’ egli avea , cagliò di 
fubito il capo al proprio corpo che avea 
lafciato in terra, onde il Principe ritornato, 

non 
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non fapcndo piU dov* entrare per allora » 

li 

s* allogò in un Pappagallo d* una Signora : 
eh’ èra morto quel giorno . Vi fo io dire , 
che in cafa della Signora dove fu Pappa- 
gallo , egli fpiò di belle cofe , e ne dice 
di quelle , eh’ io non potrei pubblicare . 
Ma perchè', eflendo anche Pappagallo , non 
avea perduta la malizia dell* uomo, egli facea 
anche un peggiore ufficio , cioè quello di 
nòtare i fatti di lei, e per difpetto di veder- 
la ad ingannare ora quello ora quello , avvi- 
fava gli innamorati delle fue maccàttelle I 
tanto , che quella cafa n* andava tutta ‘a ro- 
more . Se non che avvedutali la padrona un 
giorno della fua mala lingua , là gli fi av- 
ventò alla' gabbia Con tanta furia deliberata 
di rompergli il còllo,* che s’ egli ‘non* avelfe 
in' fretta' in fretta detti i fuoi verfi , farebbe 
rimafo morto* Ufc ito di Pappatilo , volò in 
ifpirito fuòri ’d* una finellra, e non trovando 
meglio', s'allogò nelle membra' d’unaCallalda* 
mòrta , che aveà fiuto impazzare il Marito 

il 




ile 
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il ’quak fu per impiccarfì quando la vide ri.- 
fufcitata . £ così di tempo in tempo vivt&cò 
diverfì corpi , e ora afferma , che non < fa 
come gli fieno ufciti dì mente i verfi , e 
piange amaramente d’ aver' infine a morire . 

Non è però quella la fola pazzia, ch\egli 
dice ; ma un’ altra non minore . Io credo 
certamente , eh* egli abbia così dato nelle 
girelle, fantaflicando fopra quello fquarcio di 
Platone , dove il Filofofo racconta quella 
favola Egiziana delle tramutazioni degli fpi» 
riti. dall* un corpo all’ altro* Pitagora, e al« 
tri valentuomini antichi, i quali non aveano 
la guida del lume maggiore, innamorati del!» 
attrattive della virth, e volendo confermarla 
^a gli uomini , 1* ajutavano con tale inven» 
ztone ; e fignificando , che un uomo nella 
fua feconda vita , verrebbe premiato dchfuo 
bene operare , o del male gafiigatp, afferma* 
vano, che l’anima dell’uomo dabbene farebbe 
pallata a vivere nel corpo d’ un Re , d’ un 
Principe , o d’ altro perfonaggio qualificaiQ , 

o for« 
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o forcunato , e quella del malvagio farebbe 
fiata condannata far tela in un regnatelo, ad 
andar faltelloni per un orto in una lucertola', • 
oin altro peggiore, e pili fchifo ahi malaccio • 
Ma per tornare al calzolajo , e alU'fua pa«« 
zia , egli cominciò a dire , eh’ egli era fiato 
in un luogo , dove fi tramutano le vite , O' , 
che fi ricordava beniffimo ogni cofa ; di che 
pregandolo io , che mi narrafiie tutto quello ^ • 
che fe ne ricordava , cominciò a parlare 
quefia forma. ” 

Tu deli fapere j che due • mi 1* anni fa»io ^ 
fui un certo Ero Armeno , « che moni In- 
una battaglia ; onde difccfi in un belliffimq 
prato , dov* io ritrovai, moiri , eh’ io avea * 
gii conofcìiMi al mondo uoQiini , e donne * 
ì quali mi fi fecero incontra; ma volendogli • 
io abbracciare i mi parca di toccar nebbia , 
c fummo. 'Mentre che mi comvano tutti 
intorno a chiedermi novelle di coftafsh , come 
a colui , che v’ era andato di firefeo ; io udii 
fuonare una trombi j e appreffo una -voce gri* 
i.: dare. 
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dare : O tucti voi , che liete quà i e col&.per 

10 prato difperfi , raccoglietevi , d<^- > p , ttdiM 

11 Tuono I imperciocché fra poco» dovete fce« , 

gliere novello, corpo , e .andar a popolare « 
il mondo . -Ti dirò il vero , che non- mi 
difpiacque ‘punto lo intendere quella novità » 
perchè , quantunque ih luogo folTe bellore 
vederli , mi parca , che vi regnale una certa - 
malinconia, e taciturnità: imi verfale, che i>on - .. 
mi dava nell! umore.,- £ tanto piU 1* ebbi ^ 
caro , perch* io avea udito , che ognuno fi 
po.tea eleggere il corpo a modo fuo , ed cn« 
trare clov* egli avefiie voluto . . < . = . 

Di U a non molto tempo 'io vidi apparire 
una. donna con un ordigno che aggirava certe > 
infinite migliala di fufa, e- un* altra che -avea 
nelle' mani un-bofiblo, e tuttadue mofiravano , 
nelle grinze delh» faccia fi* avere piU.centi* 
n&la» anzi .migliaja fi* anni. La feconda polle ■ 
le. mani nel boflblo ne trafle- fuori certe. car*; 
tucce , dov* erano come dipoi vidii» fe^nati - 
certi nuoaeri, e lelanciò-in aria» «hcpareann . 
.•jr.:.’. «n 
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un nuvolo , donde poi cadendo difperfe , a chi 
ne toccò addolTo una , a)chi un’altra j tanto che 
ogni fpirito ,ebbe la fua , e conobbe al numero^ 
che gli era tocco s’ egli dovea efTere il primoj 
il fecondo, o il terzo, ad eleggere il novello 
corpo é ApprelTo io vidi apparire fopra il 
terreno , e non fo Come , delineata ogni 
qualità di vita , tanto che ognuno potea ve« 
dere , ed, efan^inare prima , quella eh’ egli 
^ aveflie voluta eleggere , per non dir poi i 
io non ebbi canopo a penfarvi . Il primo 
numero era tocco ad un Poeta, il quale ri<* 
cordandoli tutti gli denti della pallata vita t 
e rapendo i lunghi e moledi penfieri , eh’ egli 
avea avuti * dabjlì di fuggire la caredia * a 
fifato l’occhio fopra il difegno d’ una Cicala, 
dide ad alta Voce, da qui in poi , ih’ eleggo 
d* edere Cicala, per vivere della rugiada del 
Cielo . Còti detto , divenne piccino piccino, 
gli s’ appiccarono addoffo l’ale , e fe n’andò 
a’ fatti Tuoi , e la Donna. dalle fufa , inccu 
minciò.a filare k vita d’ una Cicala ^ Il fe« 

condo 
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condo fu uno flafficri , il quale avea fervitor 
nel mondo ad una Givettina lungo tempo ^ 
e ricordandoli le commeUionì ^ eh* egli avea 
avute,- le polizze, le ambafciatcj il continuo 
córrere fu , e giìi per farti , calzolai , per 
acque ^ per Medici , per Cerufìci ; tanto , 
eh* egli' non potea avere il fato , domandò 
d* effere {cambiato' in un’olmo; e così fu , 
c s* aggirò un altro fufo' per 1* olmo. Venne 
pofeia una Donna, ch’io avea già conofeiuta 
al mondo per là piU bella j .e aggraziata , 

e - 

ch’io avelli veduta mai; la qual? non avreb- 
be certamente potuto fcambiaré il corpo fuo 
in’ altro migliore . Colici polio 1’ occhio in 
fui ‘difegnì delle vite , domandò che la Tua 
tràmutazione folTc ih una Donna brutta , o 
venendone 'comp'allioné alla femmina del fufo^ 
la gli chiele il perchè, ed ella rlfpofe . Nella 

mia prima vita; io don Ko' mai potuto avere 

< 

un bene ; Quella mia bellezza invitava a sè 
un nuvolo d* uomini d* ogni qualità , tanto''*^ 
ch’io era airediata'còhtinuamènte le calcagna* 
Taw. VI. F ^on 
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Non vi potrei dire quanta fu la mia foffe^ 
renza nel comportare goHt t che voleano ap» 
preffo di me fare sfoggio d’ingegno; uomini 
trilli , che non potendo colorire il loro dife* 
gno , m’ attaccavano quà , e colà con la 
maldicenza; io non ebbi in vita mia ad udi- 
re altro che fofpiri , e difperazioni , a veder 
lagrime ; fui attorniata da quìllioni; e quei 
che mi parea peggio d* ogni altra cofa , da 
Sonetti . Sicché ad ogni modo ho prefo il 
mio partito , e dappoiché debbo ritornare al 
mondo , io intendo di ritornarvi brutta , e 
di non avere quelle feccaggini intorno. La fu 
efaudita . Io noti ti narrerò tutte le trasfor- 
mazioni , ch’io vidi , d’un Avvocato, che 
volle diventare un pefce, per non aver voce, 
non che parole, d’un creditore , che per la 
mala vita fatta nel rifcuotere , volle entrare 
in un corpo aggravato da debiti , dicendo , 
che avea giurato , s’ egli avea piò ad entrare 
nel mondo , di voler piò tolto aver à dare 
altrui , che a rifcuotere . finalmente venuta 

la 
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la volca mia, tenendo a mente le fatiche da 
me lofFerite nella guerra , volli entrare nel 
corpo d*un porcellino, per vivere un anno 
fenza far nulla, e morir fra poco , prenden- 
domi per dilettto il cambiare fpeflb la vita . 

Non avrebbe il Calzolaio pazzo fìnicomai, 
e m’avrebbe narrato tutte le fue trasforma- 
zioni fino al prefente , fe le fue ciance non 
mi foffero venute a noja , e non raveiE 
piantato . 

m ••• Et qua divifa btatot j ' j . 
Efficlunt , collega unts . 

Claud. 

Sono in te raccolte tutte quelle cofe , chQ 
divife rendono gli altri egregj, c beati . 

D ovendo T Oflcrvatorc , fecondo 1* uffi- 
cio fuo , per quanto egli può , com- 
porre una ftoria degli animi umani ^ non ò 
fempre obbligato, come peravventura potreb- 

F 1 bero 


Digilized by Google 



^ 84 ^ 


bcro credere alcuni , a ragionare de’ difetti , 
degli uomini , per procurare di far sì , che 
fieno fuggiti; ma talvolta anche delle virtìi, 
acciocché vengono volonterofamente imitate . 
Egli è il vero , che laddove ragionando de’ 
primi , s’ ingegna a tutto fuo potere di feo- 
Aarfi dalle perfone particolari , acciocché il 
fuo defiderio di giovare non fia creduto mal- 
dicenza ; all* incontro avendo a favellare di 
quelle ultime, non folo egli fi mette dinanzi 
all’ intelletto qualche perfona ; ma cerca di 
dipingerla con tutti que’ lineamenti , che 
polfano farla altrui conofeere , ed ammirare . 

Avendomi dunque^ la buona ventura mia 
condotto ad avere conofeenza d’una delle più 
belle ,• c virtuofe anime , che in Donna (i) 
qui nel mondo abitalfe, non crederò, che fia 
cofa lontana dal debito mio , s’ io intratte- 
nirò chi legge i prefenti fogli col ragionare 

qual- 

- ( I ) La Signora Contejfa Eleonora Coleoni 
■.JRomilli . 
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qualche tempo delle fue qualità , e di quelle 
doti , che la fornivano . Nel che non folo 
intendo d* efeguire 1’ ufficio » eh’ io mi fono 
da me medefimo impofio nel pubblicare que< 
(le Scritture; ma quafi di rizzare un picciolo 
monumento in fuo onore , per fare qualche 
ricordanza di lei , che fia cara a molti , e 
molto fuoi cordiali amici ; e teflifìcare al 
mondo , fe non altro , una parte della grati- 
tudine , eh’ io debbo a quelle cortefi parole , 
e opere , che tante volte nell’ ofeurità , in 
cui m’ ha gittato la mia burrafeofa fortu- 
na, furono mio conforto , ed alleviamento . 
Ma che ? 

Volgami intorno y ed è fparito il lume 
Della Pietà , ebe mi porgea conforto 
Lo cerco in vano ^ e mentre il piede io porto 
Dovunque egli era^ invan feguo il cojìume. 
So ebe mal di trovarlo ornai prefume , 

Dal defir ingannato^ uomo non morto.’ 

Non è , n»» w’ ode y il cerco , il chiamo a torto ^ 
Pur eonvien , cb^ occhi , e voce , e cor confume . 

F 3 jibi[ 
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i4bil tu cbe fòla mi prefetti ‘ancora^ 

Viva Memoria j il raggio onòflo^ e f areto ^ 
Chi gii tanto giovommi , ed ór rn àtcora ^ 
Pungirni fempre / e mi ricorda guanto 
Mi fu benigno , onS io mi moftri ognora 
Grato 'a fnilT opre fue coti doglia , e pianto t 

Nè veramente potrà effermì in ciò mait* 
chevole la mia memóriìa , confervatriée fedtlt 
di tutte le qualità , eh’ io ammirai nella 
grande anima « ora fparita dal mondo , dap- 
poiché la mia buona Ventura tn’ àperfe !a 
via d* effere ammeffo fra quelle perfone * 
che feco viveano piU fpeffo « c notare con 
frequenza i fuòi fcntimcfiti. 

In ottime lezioni , e in [rquifito converfate , 
àvea l’intelletto fuo, pdr natura peìYefrativo , 
c vivace , di belle cognizioni fornito ; ina 
non era perciò ai vaga di tale acquiflo , che 
con lieta faccia ad ogni altro favellare non 
s’àdaftàffe al bifogno . Laddove s’introduce* 
vano ragionamenti di lettere , piìi volentieri 

che 
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che gli altri gli udiva: non fencenziava thài ) 

un brcVe aflento , o dubbio manifeftavano il 

fUo penfìero : alTenfo , o dubbio erano però 

# 

ragioni sì diritte , che aveano colpito nel 
fegt)o . Della vera amicizia piU maravigliofa 
erti matrice non vidi mai ; nè chi piti preflo 
conofcelTe la falfitàj e TabborrifTe. Uomini^ 
e donne di grande affare fi tenea cariffimi ^ 
dicea, per poter effere talvolta mezzo a gio* 
vare agl’ infelici; eavvifare di loro calamità, 
chi porca allcggierirgli ; Non avrebbe , affer- 
mava ella i cotanti fventurati il mondo , fb 
lingue fedeli sì frammctelfcro , e foffcro am- 
bafciatrici all’udito di chi può , e diceffero 
il vero degli afflitti i Rimahgono ancora Tue 
lettere non poche j fcritte a grandi uomini i 
eloquetuiflìme , tutte anima , e dettate coti 
uno flile da non poterle forpaffare qualfivo- 
glia ingegno ; per ifetittura varie , d’ argo* 
mento fimili : ognuna fa infianza per giova- 
re , o ringrazia d’ aver ottenuto benefìzio in 
altrui prò . Quanta retorica hanno le Scuol^ 

F 4 non 
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non infcgna, quello che a lei dettava il Tuo 
cuore . E' maraviglia a dirli con qual facilità 
comprendeffe tutte le circoftanze d*un cafo , 
anche il più intralciato , le inutili reparafTe 
in unfubito, coglieffc la verità, e deffe con- 
figli, accompagnati da tanta cordialità, e co- 
lore d’ efpreffioni , che meglio non avrebbe 
parlato dentro, il cuore di chi ne abbifogna- 
va . Vedevi anima intrinfecatali nella tua 
affare di lei piu che tuo proprio . Alle pa- 
role, dove potea , aggiungeva l’opera , non 
richieda : fenza tuo fapere , o attendere , ti 
vedevi d’ improvvifo giovato . Quafi temea 
di dartene la nuova, perchè non ti piombaf- 
fero addoflb le obbligazioni . Avredi detto , 
che fcegliede le parole più leggiere : non era 
vero * alfecondava in ciò Tua natura , fenza 
penderò. L’aver fatto vantaggio agli amici 
1 glieli rendea folo più cari ; compendo di fua 
corteda . Ritrovò molti ingrati , potea offen- 
, dergli , fc ne feordò , nè l’ingratitudine d’aU 
cuni la fece indifpettire della beneficenza , 

Nelle 
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Nelle avverfità ebbe animo fofferenciffimo 
nè mai Tavredi per effe veduta a cambiare 
nelle compagnie la fua ilarità naturale. Nell' 
ultima fua infermità breve di quattro di , è 
impol&bile a dirfi il fuo dolorofo male, e la 
fua codanza. Fino agli ultimi momenti ebbe 
chiarillìmo intelletto, vivo, e prefente . Co- 
nobbe il fuo (lato il primo di , non voile 
lufinghc , con cattolico cuore iì feordò todo 
del mondo non invitata . Fini di vivere la 
notte de' 2.0. di Marzo $ con fomma fermez- 
za, e Religione. 

Furo fpirto in terrena j e gentil ve/la 
Lionora poc* an^i era tra noi^ 

Or fua parte migliore in del s' è deflay 
Solo vejlita de he raggi fuoi. 

O tu eòe pajfi, leggi, t* addolorai 
Qui fredde fpoglie , e nome ò Lionora . 


« H 
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Oppùìum eondunt . Mneas j aò nomine uxoris ^ 
Lavininm appellat, 

Tit. Liv. Libi t. 

Edificano un Camello . iGnea lo chiama 
Lavinto dal nome della Moglie. 

O H Com^ erano tozzi gli antichi 1 dicé 
quafì ognuno a*noftrì giorni. Le mori 
bidezze , gli affetti delie cofe Mudiate in 
^ilicatezza^ che ci attorniano j un certo che 
d'affettuofo , e di garbato , che fuona nelle 
Dolire parole ^ quando favelliamo alle fem^ 
mine, ci fa credere, che noi facciamo magi 
giore (lima del facto loro ' di <^cllo , che 
faceffero gli aiitichilfimi uomini , tanto che 
al prefeme ci pare di confervarle nella bami 
bagia. Io per me fono d* opinione, che que- 
lla bella metà del mondo foffe cariflima all* 
altra metà in tutti i fecoli , e che Tempre le 
foflero fatti vezzi , e ufate cortefie . Ma Ha 
come fi vuole, io trovo almeno certamente, 

che 
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thè gli uothini cercavano di dar loro qualche 
parto della gloria nelle proprie Cktà , atciot- 
'chè le s’ innaraoralfcro anche d’altro che di 
bagattellazze^ e di cianCc * Titolivi^ rte he 
dà due begli efeitipii * Quando Ehèi poTc il 
piede in Italia « b s* ammogliò « Ltivinia , 
veduto che l’era tìha giovane di garbato ih* 
gegno j corte la fi feoperfe appreflb ih eflhtto , 
per confervare eterno il horte di lei , ehiam-ò 
Lavinio un Caftello * che venne da t'rojani 
ne* luoghi fuoi edificato ♦ Quando poi pet 
opera delle Donne Sabine nacque frt Roma* 
ni j t Sabini ia pace j di che fu una letizia 
univcrfale ^ non folamcntc àiv6Hnerb effe , dice 
lo Scrittóre , cifri neàrìfi y è -, 

ma furono ‘principalmente 'grate ft Romolo , H 
yuah àiviàendo pofeia 'il popdl fuo in trénfà 
tlurie j aà ogrtifHa ‘di yuefit pofe il 'nome d' Uni 
^ effe Donne , por tendOre eon ytteff atto pai/- 
biico ài gratitudine in 'tutti i SecoN Ovtfénire « 
A» vfrrò , V i nomi ‘forò hdihortaìi . -E 'afferma 
un altro Autóre , tutta la dilceDdéhza 

di 
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a quelle fu per legge liberata da ogni efer- 
cizìo d’uffizii vili, e plebei. Va adire, che 
oggidì le povere Donne abbiano da noi uo*> 
mini una grazia {li conto ; o che cerchiamo 
di far loro qualche onore fé le faranno una 
beir opera. Se una avrà pili cervello, che il 
marito , e reggerà bene la cafa fua , che fra 
le mani di lui andrebbe in rovina ; nelle 
compagnie fi dirà male di lei, che fa , e di 
lui, che lafcia fare. Ci farà un'altra di giu« 
dizio , che darà un buon configlio, il Tuo 
parlare s’afcolta , come fe la fifehiaire ; e -fi 
domanda , ove la s* è addottorata ; tanto che 
bifogna, ch’ella fi ftringa nelle fpalle , e ftiafi 
fofferente a vedere mille pazzie , e le aife- 
condi fe occorre , Non è maraviglia poi fe 
il cuore umano, che pur vuole qualche ono« 
re per natura , e tanto è di carne , e vivo 
nelle donne , quanto negli uomini , le ha (li- 
molate a gareggiare con effo noi per un al- 
tro verfo ; nel che noi le abbiamo ajutate , 
e le ajutiamo a tutto nodro potere . Quel 

pcn- 
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penfìero , eh’ effe avrebbero pofto tutto ìn 
cofe grandi , l’hanno all’incontro occupato 
nell’ ingrandire le picciole ; e non hanno 
fatto debole imprefa a vedere, come fia riu- 
feita bene la loro intenzione . Io giuocherei 
la vita mia contro un morfo di berlingozzo, 
che fé noi itiafchi avefhmo alle mani telerie, 
nadri , pizzi e altre fifTatte colette , non ci 
darebbe mai l’animo di condurle -a quella 
grandezza, e folennità alla quale furono dalle 
Donne condotte. Nò: non lo fapremmofare. 
Per confortare, come fi dice, i cani all’erta, 
noi flamo buoni ; perchè quella , che fra effe 
fa meglio guernirfì di lìffatte gentilezze , vicn 
da noi fenza fìne lodata ; tanto, che dal ve- 
dere il’ ammirazione de’ mafehi , è nata la ' 


concorrenza generale fra loro: e io non pollo 
fare a meno di non ridere , quando odo al- 
cuni a bialìma'rle dì ciò , e a dire , ch’effe 
hanno del cervellino , e dello fventato . Che 
avranno cfle a fare ? A ftarfi con le mani 
alla cintola , e fenza > penficri , come fe le 

fof. 
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ibffcro ftatuc ? Se quando le reggono beno 
una famiglia , s*anda(fc fotto alle loro finc^ 
Are, con una fchiera di Malici , e di Aru* 
menti a cantare le loro lodi; fe le potelTero 
acquiAare gli amanti, quando fi rendono ce« 
lebrate per nobiltà , e grandezza di cuore , 
noi le vedremmo fcambìate mentre , eh* io 
ferivo , Non veggiamo noi forfe , che le c\ 
annojano , quando dicono fei parole in fui 
fodo? Che fe le ci apparifeono dinanzi veAim 
fenza mille fquifìtezze , diciamo , che le fono 
idiote? Che fe le non dicono mille cqfe per 
dritto , e per traverfo , le chiamiamo pezzi 
di carne con gli occhi? Il continuo cianciare » 
moverfi , dibatterfi , c quafi far vifacci , e 
bocchi, lo chiamiamo vivacità; il dir male», 
arguzia; il far peggio, fpirito , e abbiamo 
tanto lodato le poche forze, e la dilicctezza 
di complefAone , che le A fono ridotte qua A 
tutte a (oSerire mille mckzzi , e a AarA a 
letto pih giorni della Settimana , per acqui* 
Aarfi anche queA’ onore* 
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Hex ’ Philofopbi amicitiam emere voluit , 
^hHoJophus fuam vendere noluit, 

Val, Max, lib. 4. c. 3, 

Il Re volle comperare T amicizia del Filofofo, 
non volle il Filofofo venderla. 



A Leggere le cofe , che furono operate , 
o dette da certuni degli antichi Filo* 
fofì ) io mi ricordo che in mia giovinezza 
avrei giurato , eh’ eglino erano piuttofto he* 

Aie , che uomini . Diogene vilìtato da Alef* 
fandro in Corinto , mentre che tutti corre* ^ 

vano in calca intorno ad un Principe cosi 
grande , non fi parte dalla fua botte , e non 
fa rifpondere altro a cocefto nobiliffimo Re , 
fe non eh’ egli fe ne vada , c non gl’ impe* 
difea il Sole. -Qual afìnità è qucAa f diceva 
io fra me . E Zenocrate mandato a pregare 
dallo Reffo Principe delia fua buona amicizia» 
e prefentato , quali con pubblica ambafeeria 
dì riechilfimi doni, ritiene la fera gli Amba- 
feiadori ad un cenino da pittocchi ; e nella 
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mattina vegnente ne gli rimanda indietro alla 
beftiale. co’ doni dicendo loro : Foi avete vè^ 
àuto al cenino di jerfera , cb^ io non ho bifogno 
di quefle baje . Qual fuperbiaccia è quella ì 
diceva io. Oh ! rìfponden fcon quello rifpetto 
ad AlelTandro ! E cotelli , che in que* tempi 
* furono chiamati FilofoH, io credo» che oggidì 
verrebbero legati con una fune » o rinchiuli 
in uno Spedale co’ pa 2 izi loro pari ; A poco 
à poco poi col crefcere degli anni , e con 
r aggirarmi p6l mondo » mi parve di com- 
prendere , che non furono quégli uòmini be- 
Hiali , eh’ io avea creduto. S’ eglino avefihno 
prellato fede alle parole d* AlelTandro, e fo(^ 
fino divenuti Tuoi cortigiani , non farebbero 
pih flati padroni di fe , e del tempo loro i 
Quando Diògene j per efetiipiò avelTe llabilicò 
di dormire , gli farebbe convenuto con gli 
occhi mezzo ‘chiufì , é sbavigliando » métterli 
gli nivali in gamba , e gli fproni alle calca- 
gna , feilare il cavallo , e andar trottando' 
dietro alla Maellà fua con la frotta dell’ altre 
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genti : Zenocrate avvezzo alla fua mineAra 
fcodellata all’ ora aifegnatagli dalla fame 
avrebbe dovuto attendere « che fi terminaife 
una battaglia j prima di federe a menfa * c 
far fervire le fue budella alla gloria del vin* 
citore di Dario^ Noi polliamo eflere uomini, 
dovettero dire fra sè , e goderci liberamente 
queft’ aria , quefto Sole j e queAc altre mi^ 
gliaja di benehzj , che ci ha dati Dio i c 
perchè avremo noi , per un poco di boria , a 
divenire come i Cammelli, le facca , le vali* 
ge , e r altro bagagliume , che dee feguire 
AlelTandro? Noi fiamo nudriti dal dolcilfimo 
latte della Filofofìa , e perciò non molto arti 
alle faccende del mondo i Oh ! noi avremmo 
pure un bel garbo in una turba di cortigiani f 
a bere , e a cantare canzonette , quando la 
MaeAà fua avcffc voglia di fcherzare ; e forfè 
ne faremmo rabbuffati , fcherniti, e peggio f 
fe voleflìmo (lare in fui grave ^ 

La libertà è uno de’ pih bei prefenti ^ 
che natura facelTe all’ uomo , cominciai a 
Tom, Vh Ù dire 
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dire , c io non fo perchè le gemi fi leghino 
da sè ora con una catena , e ora con un*al« 
tra . Mi parca maraviglia a vedere , che 
quali ogni uomo fi cefifeire un laccio : e non 
folo ) eh' egli fervifle ora ad un uomo , ora 
ad una Donna , fottomettendofi alla volontà , 
e a’ capricci di quello, o di quella* ma che 
ci folTero le reti delle cerimonie , ì vincoli 
delie lettere fenza importanza , come dire di 
capo d’ anno, o d’ altro, gli uncini del vifi. 
tare , i nodi del trarli il cappello , e mille 
altre inconvenienze, che col nome di conve- 
nevoli fi chiamano . Mi fi arricciarono i ca« 
pelli in alcuni Paefi , ne* quali entrato di 
nuovo , fui dall’ Olle avvifato per carità , 
eh’ io guardaflt molto bene camminando , 
s’io andava a manritta , o a mancina , e 
credendo io, che mi delTe tale avvilo, per- 
chè non mi rompefifi il collo in qualche fo- 
gna , o burratto , mi dilTe, che nò ; ma che 
ciò Iacea , per una certa pratica degli abita- 
tori , i quali venivano a zulTa contro a chi 
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non aveife voltato a tempo il timone per 
trovarfi da quella parte » che non offendelTe 
chi gli veniva dirimpetto . In altri luoghi 
trovai dagli abachilU . noverati i palli » che 
«’ aveano a fare , il numero degl’ inchini , e 
delle sberrettate , ch’io credetti d’eflcre di- 
ventato un orinolo , e di movermi per forza 
d’ordigni, tanto che fui per impazzare. Lo* 
dato fia il Cielo ; le lunghe meditazioni , c 
laconofcenza, che da quelle deriva , ha fìnaU 
mente condotto il mondo ad un’ altra maniera 
di vivere . A pena ci rimane pili l’obbligo 
di falutarci l’un l’altro . Hanno conofciuto 
uomini, e donne, vecchi, e giovani , padri, 
e figliuoli , che tutti fiamo d’una palla me- 
defima, e che ognuno può vivere dafe ftelTo- 
Que* brachierai de’nollri maggiori aveano po- 
llo una differenza grande fra quelle Clallt , 
c la vita era un difagio . All’ entrar del Pa- 
dre rizzavali in piedi il figliuolo , e li sber- 

* 

retrava umilmente . Ora può il Padre entra- 
re , e ufcire quanto vuole , che al figliuolo 
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non tocca più quella briga, e fi fta a federe, 
o fdrajato quanto vuole . Quanti inchini lì 
facevano , e come fi mifuravano le parole 
al venire d* una donna! Ora, s’ altri non vuo- 
le, non è obbligato, nè a levarli, nè a feam- 
biarc ragionamento ; ed ella che fa la gen- 
tilezza della nuova ufanza, e l’agio di quella, 
ride incontanente , ed entra nell’argomento , 
accomunandofi gentilmente a quello, che tro- 
va. Vecchiaja, gioventù, mafehi , femmine , 
tutti fono membra del mondo, e componitori 
del corpo di quello . Perchè s’ hanno quelle 
membra ad avere tanti rifpetti , fe tutte fono 
necelTarie all’ integrità del formato corpo ? 
Ognuno faccia 1’ ufficio fuo liberamente . 
Perchè avrà la gola a falutarc il nafo, s’eflTo 
(larnuta , e perchè lo llomaco flattuofo avrà 
a temere degli orecchi ? Quelle fono necef- 
fità pel mantenimento del corpo intero ; c 
chi vuole , che llia fano non s’ha ad aggra- 
varlo con ritegni di cirimonie , e con anti- 
caglie di decenze, e di bella creanza. 

Ma* 


Digitized by Google 



lOI 


f ^ / 

I Jji. / 

Magnam rem puta^ unum hominem agere. 

Sei). Epift. 

Gredimì è gran cofa il rapprefentarc un uomo 
folo , c uguale . 

I O non parlerò di quello , che tanti altri 
hanno favellato , e fcritto , cioè che uno 
oggi loderà un collume, e domani un altro; 
e non altrimenti di quello , che facciano gli 
Strioni fulla Scena , ora piglierà quello ve» 
Aito , ora quello , e fecondo che richiede la 
Tragedia, c la Commedia, rapprefenterà fta- 
fera Edipo, oCefare, c domanalfera Fiorindo, 
o un Servidore , o un Facchino , fc farà di 
bifogno. Donde ciò venga noi fo; ma ognuno 
è nemico dell’ uguaglianza, nè ha sì Habilito 
fc medellroo dentro a sè eh’ egli polfa ftafera 
andare a letto uno , c levarli domani quell’ 
uno ftelTo . Io ho udito parecchi a giurare , 
che non fi farebbero mai intabaccati d’una 
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femmina, e ridere de’ poveri innamorali . Di 
]à a poco ho uditi quefti ultimi a beffare 
que’ primi, caduti alla rete, che biafimavano, 
c dir male dell’amore , fuggendo dalle fem- 
mine come dal fuoco 4 Dirà uno t quale al* 
lettamento hanno mai le carte da giuoco , 
che tengono legati ad una tavola gli uomini 
il dì, e la notte ? Dio me ne guardi . Non 
giuocherei un quattrino , fe credellt di gua- 
dagnarne le miniere dell’ oro, e dell’ argento 4 
Non paflano due m^ , che gìuocherebbc tgli 
occhi del capo . T^tì abbiamo nel corpo la 
medelìma incoftanza di volere , e non volere 
quafi ad un tratto ; e piU farebbe da ridere , 
chi potelTe penetrare vifibilroente con gli oc- 
chi ne’ cervelli umani , c vedere come vi 
s’aggirano dentro il sì, e il nò in uno fteflb 
tempo fopra la medefima cofa * tanto che 
quello, eh’ efee prima fuori della lingua , n’efcc 
alle volte piuttofto per cafo, che per affenfo 
dell’uomo, il quale fi pente dell’averlo proffe- 
rito, e vorrebbe, che ne foffe piuttofio ufeito 
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quello, che v’è rimafo dentro. Noi fiamo una 
certa palla di contraddizioni continue, che non 
le feoprirebbe il più acuto Filofofo del mon« 
do . Ma ho troppo a lungo cicalato intorno 
a quello , che avea prima affermato di non 
voler dire , cioè dell’ inllabilità del nollro 
coflume : l’intenzione ^ ch’io ho è di fare 
qualche confiderazione intorno al cervello u- 
mano in generale , e piuttollo per paffar ozioi 
che per altro, fcguirlo dietro alla guida d’ aU 
cuni effetti diverfi, che da eflb procedono. 

In primo luogo vorrei fapcre i fe quello 
umano cervello , di cui parlo , è una cofa 
grande, nobile, o goffa , picciola , e mefehi- 
na. Ora mi pare j eh’ effo fi follevi fopra le 
llcllc , ora che fi llrafcichi pel fango . In una 
cofa è acutiffimo, in un altra riefee uno zo- 
ticonaccio , e si groffo j che il fatto fuo è 
un vitupero a dirlo * Avranno parecchi uo« 
mini fudato di, e notte, con inccffabile efer^ 
cizio, e fatica; col feguire i lumi naturali , 
efaminarc gl’ errori altrui, ei propri! , trovate 
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molte belle verità, delle quali avranno arric* 
chite le fcienze , e giovato al mondo . Uno 
lì vuol far beffe del fatto loro j e gli avvi, 
ferà che in cafa fua è nato un bambino con 
un dente d’oro in bocca . Eili con tutto il 
capitale dello fludiato ; e con que’ medefìmi 
principi! alle mani ch’hanno ftabiliti a ritto* 
vare la verità , fi tuffano ne’ più profondi , 
e men praticaci pelaghi della Filìca , e feri* 
'vono Trattati, Lettere, Differtazioni dimo- 
Arando non fòlo , che natura può far ifpun- 
tare nelle gengie d’ un fanciullo un dente 
'd’oro mafficcio; ma pongono Natura al lim- 
bieco , le aflegnano i gradi del calore , e a 
paffo a paflb la guidano all’operazione del 
fabbricare i denti d’oro. E che diranno poi , 
quando fapranno , che quello , eh’ elfi hanno 
tante volte veduto, efaminaco al Sole, e con 
le candeluzze non era d’oro , ma un dente 
dorato per ifcherzo, c per fargli farneticare. 
Parvi picciola differenza quella d’altezza , e 
mefehinità? d’acutezza, e goffaggine? E che 
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sì , che fc foflcro vivi a’noflri giorni fareb- 
bero caduti anch*eiTi alla rete pochi dì fa , 
come quafì tutti gli altri cervelli ; e avreb* 
bero con lunghi , e fottiliiììmi efami trovato 
di quale fpecie foffe quel moftrp che fu in- 
ventato in Brefcia , e che difegnato in fogli 
fu aggirato , qua , e colà per le mani quali 
di tutti ? Oh ! avrebbono pur eflì fatto una 
cofa notabile, e grande ad aggiungerlo noto- 
xnizzato alla lloria naturale ; ed elfer dopo 
chiariti , eh’ eflb fu uno Scojattolo trovato 
morto , e sformato dalla malizia di certuni , 
ì quali per farlo altrui vedere , e ritrarne 
• danari, gli aveano tronche le gambe davan- 
ti, rammarginando il taglio con fomma ac- 
cortezza, e allungato il collo con fìl di ferro, 
per ridurlo alla lunghezza di quello d’ un’ oca . 
Ma non fono quelle le fole diverfìtà del cer- 
vello ; e non illà folamente la fua difugua- 
glianza nelfelTere ora acuto e grande, ed ora 
goffo, e mefekino. Un’altra varietà è in elfo 
grandilTima , eh’ è quella del rendere a tutto 
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fuo potere immortali cofe che per sè farebbero 
da nulla, e air incontro procacciare la diftru- 
zione di quelle che dovrebbero elfer durevoli « 
Prima dirò dell* umore eh* egli ha d* in- 
grandire alcune cofe, e dell* attività fua nel 
renderle durevoli ; poi del contrario. Nafce, 
per efempio , un* erba dalla terra , a cui è 
affezionato l’ingegno , ed ecco che mediante 
i trovati fuoi , la fa cambiare in fila di mol- 
te qualità; mettele fui telai, e ne fa tele di 
pili condizioni ; e tali , che alquante d* effe 
vanno a coprire ì delicati corpi delle pili 
morbide, e vezzofe donne, e de*piii folenni 
perfonaggi del mondo . Altre d’ efle tele di* 
fiende in quadri , fopra certi legni ; e con 
altre più fottili invenzioni vi dipinge fopra 
le fue mirabili fantafie , e vi ritragge con 
una galante arte d* imitazione, uomini, ani* ' 
mali , architteture , paefellì , bofcaglie , e 
tutto quello che vede , con sì bella grazia , 
e con tanta anima ; e vita , che fa durare 
le cencinaja d’ anni in grandifilma gloria nelle 
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^ale, e nc’gabinetti de’ Principi la tela ‘.talora 
coperta di fìnillimo zendado , che la vela agli 
occhi tuoi, nonfenzauna fpezie di venerazione* 
Oltre a ciò , quando tu credertfti che le piìt 
iìne camicie, eie più candide lenzuola foflero 
già logorate, il compaflìonevole ingegno rac- 
coglie que’ mefehinetti cenci già rifiutati dal 
corpo , e con pietofo uffizio fi adatta a fargli 
rifufeitare , tramutandogli in carte* le quali, 
oltre aU’efiere confervatrici fedeli, e tefiimo- 
niedi tutti i patti, e di tutte le ricchezze delle 
genti morte , e vive * fono credute da’ Principi, 
e da’ Magifirati , che fofiengono le ragioni 
adotte da quelle, col vigore della Sanciffima 
‘Giufiizia . Che diremo poi , quando 1’ inge- 
gno le confagra all’ eternità con le (lampe? 
'Trafeorrono allora i fogli per terra , e per 
mare , e fra tutte le coltivate genti fi fpar- 
gono . Apparecchianfi per elfi , fondachi , 
botteghe , danze a poda loro di preciofi 
legni intagliati : chiudonfi in dorate pelli , 
e chi più ne poffiede , è più flimato , e lo- 
dato , 
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dato . Tanta è la grandezza dell’ induftria 
aggiunta dall’ ingegno ad un picciolo dono 
di natura di un gambo d’ erba . 

Air incontro dell’ umor fuo inchinato alla 
diftruzione vuoi tu piìi evidente efempio de- 
gli uomini, che pure fon altro, che un gam- 
bo d’ erba ? Non gli h badato , eh’ efli pof- 
fano effere affogati dall’acqua, dal fuoco arfì, 
dalle malattie fgangherati , da ogni menoma 
ferucola , e da un acinuzzo di uve fatti mo- 
rire , ch’egli ha inventate frecce , lance , 
fpade, archi bufi , cannoni, e tante diavolerie 
ch’io non le faprei noverare , per farne pe- 
rire le cencinaja , e le migliaja in un dì , e 
quedo bell’atto di generale , e dolorofa con- 
fumazione l’ha nominato gloria * e l’ha ri- 
dotto a feienza , con ifpcziali regole ; e or- 
dini , e con tante mifure per ammazzare uo- 
mini, che Natura la quale ce l’ha infegnate 
sì facili per fargli nafeere , ed empiere il 
mondo , fi vergogna d’edere da’ figliuoli fuoi 
combattuta con tanta dottrina. 
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l^elut agri fomnia , vana 

Fingentur [peties . Horat. . 

Ghimerizzano cofe fomìglianti a* fogni 
degl’ infermi. 

r 

A 

N on è al mondo perfona , che non 
ami le cofe fue , come oro , e giojelli , 
e non iftimi pili il fuo fputo » che T altrui 
migliori fentenze . Noi fiamo- cosi bcftiali , 
quando fi tratta di noi mcdcfimi , che vo- 
gliamo , che fieno approvate fino le nofire 
pazzie , e diventiamo nemici sfidati , e mor- 
tali di chi non ne tiene quel .conto j che noi 
medefimi vorremmo* Io ho veduto pUi volte 
nella culla un fanciullino nato allora , che 
pareà un granchiolino , lungo una fpanna 
col nafetto rincagnato , e con tutte le fa|- 
•tezze d’ una fconciatura ; e tuttavia la Madrtf, 
•perchè l*avca .partorito « c la Balia , perchè 
dovea allattarlo , fcoprendolo da capo , come 
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una maraviglia, cliceano a’ circola nti : (ì può 
vedere il piU bell’ Agnolo ? Parv* egli , che 
lìa molto ben grandicello ? E così dicendo 
gli fioccano fopra mille parolette inzucche- 
rate , che mofirano tutte quanto tengono con- 
to di quella inefiimabile ricchezza, eh’ è ufei- 
ta del ventre» all’ una, e che dee fucciare il 
capezzolo all’altra . E tuttavia la civiltà di 
chi è quivi d’intorno richiede, che quel ber- 
tuccino venga comendato , altrimenti , fe ne 
acquifierebbe una nimicizia mortale . Anche 
i Libri fono parti degli uomini ; e quefìl 
non fono meno innamorati di quanto efee 
loro dell’ingegno, di quello, che fieno inna- 
morate le femmine de’ parti loro. Comecché 
dal giorno, in cui fu ritrovata la Stampa fino 
' al prèfente, ci fieno infinite migliaja di Li- 
bri ; e tanti , che i fecoli interi non balle- 
rebbero pìii a fapere quali fieno « non che a 
leggerne i foli fromefpizii , ogni nuovo Scrit- 
tore giura in fuo cuore , e anche fuori di 
fuo cuore, che non ci fia il, migliore del fuo- 
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Nè in ciò è punto diverfo dalie femmine « 
Tutte quelle , che partorifcono infine danno 
alla luce una cofa medefima , Ogni bambino 
ha due braccia , e due gambe , una bocca , 
due occhi , e quello , eh* ebbero tutti gli al- 
tri , che nacquero prima , e che avranno 
quelli , che nafeeranno apprelfo . Q* è quella 
diverfità , che fa ogn* uno tra mafehio , e 
femmina, e non piu . La maggior differenza 
confifie in certi pochi lineamenti, che fanno 
diverfo l’un vifo dall’ altro; negli occhi ora 
neri , ora celefii , ora bigi , e talvolta giallo- 
gnoli ; ne’ nomi , che chi fi chiama Matteo , 
chi Filippo, chi Simone, e delle donne qual 
Giovanna , qual Caterina , qual Margherita , 
^ per altro il modello è fempre quel medefimo^ 
e fono fempre uomini, e donne. I Libri fono 
lo (leffo. Tanto è a leggerne uno quanto un 
miglia jo. Scambianfi alcun poco le fattezze , 
e i titoli , che portano in fronte , ma la fo* 
ftanza mi fembra quella medefima fempre . 
Ogni Scrittore li crede d’aver partorito.il piò 
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bello ) c non conofce^ che infine egli ha mo* 
dellate le membra del figliuol fuo , fopra 
quelle de* figliuoli altrùi ‘ e quel che pili 
Urano è , egli avrà tolto dagli altri qua un 
braccio , colà una gamba , e coilà un occhio 
d* un colore , e colà un altro di colore di* 
verfo , tanto che avrà fatto un figliuol pez* 
zato, come un bracco . Oh! va; e dì a co- 
(lui , che il figliuol fuo non (la la più bella 
gioja del mondo . Benché quando anche tu 
avelB animo di dirgliene in faccia ; egli ti 
avrà già preoccupato con una prefazione « 
che ti chiude le parole fra denti . Che vor* 
refiù piu cianciare , dappoich’ egli avrà em* 
piuti gli orecchi del comune della fua fuffi* 
cienza, e deli* utilità grande dell* Opera fua? 
Quando egli t* avrà provato con quanti (ìlio* 
gifmi, ed entimemi fono in Arillotile ^ che 
il mondo vien da lui finalmente cavato della 
rùggine , e illuminato dalla torcia celefle del* 
la fua Scienza ; vuoi tu elTere (Irozzato ^ fc 
aprì la bocca ? Lafcia partorire al nome del 
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Ciclo 4 e fta cheto * come olio nel vafe ^ 
che farà il tuo meglio . Oh 1‘ Operetta à 
fcritta intorno ad un argomento trito ) mc« 
fchino i di picciola importanza * fenzà il 
quale fi potea bcniifimo vivere nel mondo * 
Che fa a te ? Vivi, c fa conto j che la non 
ci fia k Abbi fempre a mente , che fc lo 
Scrittore ha fatto , e fa una ftima grande 
dell* Opera (ua ^ egli è ingahnato da natura * 
che gliela fa parere necelfaria , utile , dilette* 
Vole, bella i e defiderabile fopra tutte T altre* 
Egli noti fa nè piu nè menò di quello j che 
abbiano fatto tutti gli altri, e che farcfti tu 
medefìmo , fe folli Autore ; Direbbe per 
efempiò Plutarco , s’ egli vivclfe oggidì : io 
ho fatto Opere grandetnente utili alla Morale^ 
Cicerone all’ Eloquenza , Virgilio alla Poefia ^ 
e tanti altri ad altre Dottrine , e Scienze t 
Nel modo appunto, ebe corapórterefii coftoro^ 
puoi fofferìre anche un Trattato del gover- 
nare i Roffignuoli ; e darti pace , fe 1 Autore 
di quello afferma nel fuo Proemio , eh egli 
Tom.'Vh H ha 
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ha trattata materia di tale necefiltà all’umana 
vita ) che appena fi potrebbe vivere, fé non 
folte venuto fìnaimente chi 1* infegnalTe , 
Ad ogni modo egli avrà i partigiani Tuoi , , 
e gli avrebbe , s* egli avelTe fcritto dell’ alU 
mento , e delle gabbie de* Grilli , o d'altra 
cofa fomigliante . Ogni argomento ha in sè , 
come dire , una certa armonia , che confuona 
con altri capi. ToccanO le corde di quello , 
il tuono che n’efce ferifee altrove nelle corde 
tefe ali’unifoDO, e l’armonia lì diAende così 
ampiamente , che lo Scrittore de’ Grilli ha 
ragione prima con un centinajo, poi con un 
migliajo poi con due, e pili di perfone^. 
Allora ti fpezzerai il gozzo, cti trarrai dalle 
radici la lingua, fe alzerai la voce per voler 
farti intendere a dire il contrario. 
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Non vita , fed fcbola difdmus . 

Senec. Epift. 

Non impariamo a vivere, ma a difputare. 

Q uando i fanciulli fono grandicelli , 
il primo penfìero , eh* io odo comu- 
nemente per tutte le famiglie fi è quello del 
fargli imparare . Mandanfi alla Scuola chi 
quà, chi là; ed è un ottima ufanza , fe nelle 
Scuole s’ aveffe avvertenza d’ ammaeftrarc gl* 
ingegni fecondo quella condizione di vita ^ 
che a un dipreflb Io Scolare ingrandito dovrà 
eleggere . A parlare con un Villanello , che 
intenda bene 1* uffizio fuo , egli ti dirà , «che 
non tutti gli alberi fi vogliono coltivare ad 
un modo . Pefeo , fufino , mandorlo , pero 
fon tutti alberi , fanno rami , e foglie , ma 
chi vuole un terreno, chi 1* altro, quello ama 
un* aria , quello un* altra . Se tutti folTero 
coltivati ugualmente, io non nego, che non 
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fe ne vedcffcro rami , e foglie • ma la fo- 
flanza fta nel fruttificare . Gli uomini fono 
tutti uomini * ma lafciata per ora la diverfità 
degl’ ingegni» da’ quali dee nafcere il frutto; 
dico , che li dee procacciare di far nafcere 
di loro que* frutti, che fieno convenevoli alia 
qualità della vita, che probabilmente avranno 
a fare. Quando comincia ad aprirfi la prima 
capacità dell* intendere negli ingegni, ad ogni 
fanciullo fi mette in mano' la Grammatica 
Latina ; e a Tuo difpetto egli avrà ad impa« 
rare per un lungo corfo d’ anni un linguag* 
gio , del quale non avrà pih a valerli in 
vita fua . A poco a poco gli verrà infegnato 
a parlare con eloquenza latinamente; e scegli 
non fa dire due parole nel proprio linguag- 
gio , non importa . Di là fi fa paffare agli 
fpaziofi campi della Filofofia ; ne’ quali im- 
para tutto quello , che non gli abbifogna 
mar ; e in fui fiore dell* età fua , ecco 
ch*^ egli avrà compiuto gli ftudii ; ed ufcito 
di là , fi troverà come un pefce fuor dell' 
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acqua , nelle faccende del mondo . £ quel 
eh’ è peggio avrà afluefatto il capo a credere, 
che le cofe fì facciano quali egli le avrà 
lette , ed imparate • e ragionerà fra tutti gli 
altri f che parrà un uomo venuto da lonta> 
niilimi Paefi . Oltre all’ efferfi torto il^ cer- 
vello , egli avrà acqùiftata anche un’ altra 
infermità , eh’ è quella dell’ozio. Quel con- 
tinuo ftar a federe , a leggere , o a fcriverc 
gli ha cosi legate le membra , che a gran- 
diilìma fatica potrà pili trametterfi negli af- 
fari : e fc vi s’ impaccerà , lo farà cosi di 
mala voglia c quafi a difpetto , che non gli 
xiufeirà mai bene , e credendoli di faper 
molto j talTerà tutto quello , che fa il prof- 
limo . 

Ricordomi, che quand’io andava alla Scuo- 
la, vi vedea molti fioriti, e capaci giovani, 
i quali ftudiavano con tutto il cuore, e affa- 
ticavanfi dì , e notte per imparare , gareg- 
giando tutti a chi piu s’ addottrinava. A me 
parca allora una bella cofa a vedere que’ novel- 
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^ini germògli d* una Città, e dicea fra me: 
Oh ! nobile , ed egregio onore i thè n* avrà 
quello luogo , quando ufciralìnd di quà cosà 
bene ammaellrati giovani , t così dotti • 
A poco a poco trafeorfero gli anni* è coloro 
eh’ io credea dì vedere occupati a fpècUlaré « 
a ragionare , o a fcrivere cole grandi , gli 
vidi apprelTo condotti dalia condizione di loro 
famiglie , ad occuparli fin ne* pili Hienòmi 
mellieri , e ne* piò meccanici lavori Oh ! 
che diavol , difs* io allora , aveanb , che fare 
quelle cotante Grammatiche, è Retorichò; E 
a che penfavàno i Padri loro ijuando gli 
mandavano ad imparare Cornelio Nipote ', ® 
Cicerone ? Non era egli il meglio atvezzar 
loro le braccia, e la tella a quello, ché fan* 
no al prefentè , che empiergli di latinità , c 
di figure? Non credevano elfi forfè, che tàn» 
to fia necelTario al mondo un buon Calzolajo 
(guanto un buon Grammàtico , e piò ? Che 
tanto giovi un perfetto Fabbro ', quanto uno 
fquifitò Retorico? Perchè non s’aprono Scuo- 
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le coda di fucine, e martella, colà di Teghe | 
e pialle ; in un altro luogo di falamoje t 
Tanto che ogni condizione di genti ritrovi 
1* appartenenza Tua * e non s* abbatta Tempri 
he’ primi anni a nomi , verbi , concordanze , 
tropi , e altri cancheri ^ che divorano là 
giovinezza Tenza frutto , tolgono T utilità 
dell* età mezzana, e l’agio della vecchiezza? 
In queda forma ci farebbe anche minor quan^ 
tità di Giudici delle Tcritture di que* pochi , 
i quali fi danno alle lettere • e gli Scrittori 
potrebboho dire allora , come quel Grecò 
Pittore. Olà, o tu^ non t’impacciare pili fu« 
che la fcarpa ; 

* .* • t m 

Al SiGNók N. N. 

L* OSSERVATORE; 

Mi rimproverate j che fpeffo mi vagliò 
delle allegorie ne’ miei fogli . Io n’ ho prefo 
efempio non folo da molti Scrittori , che 
Tempre hanno fcritto allegoricamente ; ma 
dalle hi azioni intcfe ; L’ allegorie hanno un 
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certo che di creanza in sè * e furono ritro« 
vate per notificare altrui , quello che fpiace 
ad udire , e fono quello zucchero , o mele , 
eoi quale s’ungono gli orli del vafo, per far 
bere gli amari fughi al fanciullo . Immagi* 
natevi una fpecìe di Gelofia ad una fìnefira , 
che lafcia vedere , e non vedere^ quello , 
che v’è dentro. Aflicurano chi parla, e non 
offendono chi afcolta ; anzi gli danno pia- 
cere , perchè gli lafciano campo d* efercitare 
r intelletto nell’ interpretazione . Io vorrò 
bene ad effe in vita mia, dappoiché ho letto 
molti benefizi! , eh’ effe hanno fatto , e con 
qual garbo fanno proporre , e rifpondere • 
Uditene un efempio. Fu un tempo in Oriente 
un Signore di larghiamo Stato , il quale 
avea fotto di sè infinite Città , e Caflella . 
Era però coftui sì crudele , che parte col 
guerreggiare , ’e parte colle i m polle , e con 
altri duri modi , ed acerbi avea i luoghi fuoi 
quali tutti ad un ellremo ellerminio condotti ; 
nè v’ era alcuno , che ardiife d’ aprir bocca , 
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è dirgli, eh’ egli era una beftia . V’avca un 
uomo dabbene, dolente in Tuo cuore a morte 
di quello, che vedea, il quale era folo rimafo 
fuo amico, e mantenevafi la grazia fua , con 
l’avergli dato ad intendere, che fapeva benif- 
fimo il linguaggio degli uccelli , Quello ca- 
priccio glielo facea tener caro , e lo volea 
feco in ogni luogo, dov’cgli andava. Avven- 
ne un giorno , che trovatifi l’uno , e l’altro 
alla caccia , e fedendo fotto non fo qual^ 
alberi , per ripofarlì alcun poco all* ombra ; 
udironfi due Civettoni , che con quelle loro 
molclle vociacce , a vicenda fi rifpondevano 
da certi rami fecchi di due querce . O tu , 
diffe il Signore , capaciffimo nel linguaggio 
degli uccelli , che non mi di tu quello, ch’cfli 
favellano infieme al prefence ? Il buon uomo 
fi feusò alquanto in prima , quali avelTe a dir 
cofa , che dovelTe Difendere la Maellà Sua ; 
ma pur finalmente alficurato dalle parole , 
c da’ giuramenti di lui , che non avreb- 
be avuto a male quanto gli avelTe detto , 

rifpo- 
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Irirpofe : Macflà , quelli , che parlano fono 
due civettoni mafchi , de’ quali 1* uno ha un 
figliuolo ) e 1* altro una figliuola , e vorreb- 
bero maritargli infieme . Patteggiano al pre^ 
fente per la dote » La Maedà Voftra fa che 
cotelli uecellacci fanno fpeffo la vita loro in 
cafolari rotti, e fra calcinacci, e quella è la 
ricchezza maggiore, chepoffanò avere. Ecco; 
Ha ella ora udito quella rifpolla ? Il padré 
del mafchio ha domandato al padre della 
figliuola cento Cadella defolate in dote; e il 
Padre della femmina ha detto, che per grazia 
di colui , che regna fopra quello Paefe , gliene 
darà dugehto, e piìt fe pih gliene domandalTei 
LaMaellàSuà, che fino a quel punto non avea 
avuto chi avelTe ardito di dirgli la verità ; 
àrrofsì pritha; e pofcia abbracciato P amico , 
che per figura s’era fatto intendere gli dilfet 
Io farò per modo da qui in poi , che cotelli 
uccellacci non fapranno dove avere alloggia- 
mento ; e gli attenne la parola « 

SI- 
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SIGNOR OSSERVATOREì 

f ' 

Vaila trilla a ài l6» Xjiug^ìt 

N O N vi 3ìfedi ‘io forfè pirolà thè fé 
qbà àveìH tfoViita cofa ^ cht mi pia* 
ceife ve 1* avrei partecipata ? Sono pnntuale : 
fo r obbligò mioi vi ferivo. Del viaggio tìoh 
vi dirò nulla I Secondò 1’ ùfahza di quelli dì 
futnmò amichevolmente accompagnati dilli 
piòggia’, tanto, Ch’iò Credetti prima d’ufcìt'fe 
del Burchiello che s* avefle à mandar fuori 
qualche uccellàccro, per faperc fe la terra era 
Coperta d* acqua ; d nò ; è qua fi toccò là 
forte a Giàttimatteò N. che per clfcre d’ Uni 
* Carnagione piuttofto nera, e gracchiar femprej 
V* era chi volea prenderlo per le lacche , è 
gittarlò fuori da un fihellrino per Cotbo * 
Non vi fu bi fógno , perchè la pòca perizia 
del Nocchiero ci fece dare nella palude in 
fecco, é quivi llemmò un buon terrò d’Orài 
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fpaniandoci a fatica ; tanto che Giammattco 
venne alfoluto dal volare, e io credetti , che 
il noftro Roberto, il quale è tutto fretta , e 
follecitudine moriffe di rabbia , vedendo il 
Burchiello impacciato in quel cafo , e fpin* 
geva con la faccia , per dare ajuto a’ Mari- 
nai , che appuntavano il petto al remo . 
Nell’ andare non vi fu altra novità : fe non 
voleffi dirvi , che quafi tutti giuocarono quali 
Tempre a carte ; ma quello fi fa fcropre an- 
che in Venezia . Giungemmo finalmente a 
cafa ,'che s* erano diradate le nuvole , e ve- 
deafi fra effe il Sole or si , or nò , onde fi 
cominciò a fperar bene , e a gridar tutti d’ al- 
legrezza , e falutandolo , come una cofa nuova; 
o almeno come fi fa ad un amico il quale 
ritorni dal fuo viaggio dopo lungo tempo ; . 
Quel giorno fi pafsò cosi . L’altro fu Tempre 
nuvolofo , onde non potendo ufeir di cafa per 
timore , che ci cadclTc un buon riverfo di 
pioggia addoflb; nè fapendo che farci comin- 
fiammo a mente ad ordinare una feda da 
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ballo a’nollri vicini Villani * e fu inviato per 
Trombetta quel nodro Giammatteo nero » 
eh’ era flato rifparmiato dal volare j il quale 
ii portò da valentuomo nel fuo ufficio ; e 
andò per quante cafipole, capanne, tuguri! , 
e tane v’ erano, lontane fino ad un miglio, 
c mezzo , invitando a ufeio , a ufeio , con 
tanto difprezzo di fuo corpo , che ritorn^ 
indietro col fango fino alle ciglia , il quale 
mezzo fecco, facendo crolla a quel colore di 
noce, era un vedere maravigliofo . Dal nollro 
lato s’apparecchiò una faletta con tutta quella 
decenza, che fi potea pili , degna delle perfone 
invitate' perchè, fecondo la fcmplicità ville- 
reccia , vi furono sbanditi non folo gli argen- 
ti ; ma tutti gli altri metalli , e fi racco- 
mandò la faccenda al nollro Callaldo , il 
quale è un zoppettino d’ ingegno , che con- 
ficcò certi legni incrocicchiati nel muroj che 
doveano fervire all’ illuminazione . Io non fo 
in effetto quello , che fiamo noi donne • 
Voi udire ; che la cola non era di molta 

impor- 
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importanza * e tion s’ avea ad avor perfonf 
da prenderfi certi penfieri , e eoo tutto ciò , 
io non fui contenta di comparire alla feda, 
con una vedetta , che non era però nè vec* 
chia , nè mai fatta ; ma voHi acconciarmi , 
e veftirmi , come s* io a vedi afpettata la piò 
fcelta compagnia del mondo . Ma mi feufe- 
rete , s* io vi dirò « che fra* nodri c* è uno y 
eh* io avea voglia , che mi vedede con un 
vedito indodb , col quale non m* avea piò 
veduta; di che s*accorfe anche alcuno, e mi 
motteggiò all* orecchio ; e io arrodìi , e mi 
adirai anche un pochette , bench* egli non 
avedie il torto . 

Vedete s*io vi ferivo tutto libetamente , 
come vi promifi . Intanto venne Torà ade- 
gnata, ed ecco a poco a poco , che i nodrì 
ballerini ne vengono , uomini , e donne in 
frotta ; vediti da feda quanto poteano , con 
certi cappellini , e berrettini in capo alla 
fgherra i mafefai , e le femmine co* capelli 
intrecciati di cordelline vermiglie, col men- 
to 
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to in feno , e con gli occhi per lo piU voU 
tati alle punte de’ piedi , o alzati così ua 
pochetto per lato quando voleano guardare 
qual cofa * Quattro de’nodri Compagni cer- 
cavano le radature degl’ idrumenci ; tutti gli 
altri di cafa fecero i convenevoli) e a gran- 
didima fatica ci riufcì di far metter a fede- 
re le Villanelle j le quali rifpondevano con 
un ghigno a tutte le ceremon^ , e davano 
falde , come piladri , ficchè ci convenne 
prenderle alle braccia ciafcuna , e ripie- 
garle quali a forza chi volle , che fededero. 
Quello , che mi fece maravigliare', in qued* 
atto fi fu , che ognuna in tal dibattimento 
alzò gli Rocchi ad alcuno de’ fuoi Compa- 
gnoni , e ciafcheduno d’ elfi guardò chi guar- 
dava 'Jui , e v’era un rifolino fenza parole 
dall* una parte, e dall* altra, tanto che ad un 
tratto in quell* ingenuità fi fcoperfe il cuore 
di tutti , E piu fi manifedò , quando datoli 
negli drumenti , corfe ognuno fenza altri rif- 
petti ad abbrancare quella , che guardato 
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1* avea poco prima , e fì cominciò a fare 
una danza ) che andava alle Stelle. Oh! che 
gagliarde ginocchia ! io non ho potuto far a 
meno di non meditare , che genti allevate 
nelle fatiche, e tra gli ftenti , pafciute male 
hanno cos\ vivi mufcoli , c nervi , quando 
noi che viviamo nella bambagia , dandoci 
a federe , e dormendo quanto gli occhi ne 
vogliono , a pena abbiamo fiato da cammi» 
nare, e non dico noi donne fole nò , ma ì 
mafchi ancora. E poi quell’allegrezza quan- 
do l’abbiamo noi nelle noftre fefte? Che non 
sì todo cominciarono i ballerini a rifcal- 
darli , egli fi vide a brillare negli occhi di 
tutti una vivacità, ed un vigore , che veni- 
va fin dal fondo delle vifcere . Vorrei che 
avede veduto il gambettare , e gli fcambiet- 
ti ; ma piò che ogni altra cofa que* cenni 
co* quali fanno all’ amore , e che fervono 
loro , crcd* io in ifcambio di polizze , e 
d’efpreffioni cordiali. Io li’ho veduti a par- 
lare con un gombito , con una fpalla con 

le 


Digitized by Google 


^ 129 ^ 


le calcagna ; e bifogna bene , eh’ io non fta 
cotanto rozza in cotefte baje ^ dappoiché la 
prima volta , che udii quello linguaggio « 
intefì benillimo quello ^ che volevano fìgnifì* 
Care ; e quello che più mi piace , ,è breve ^ 
concifo^ e contiene in poco molta follanza * 
Vennefi a* rinfrefehi . Immaginate, che non 
vi furono nè liquori ardenti , nè cofe gelate ; 
nè vi s’ ufarono chicchere « o bicchierini da 
rollìgnuoli ^ Ognuno fucciò quanto feppe , e 
furono cotanto gentili ^ che accompagnarono 
nn brindili con le riverenze i 

Mentre^ che i ballerini erano occupati in 
altro; mi venne voglia di fare un minuetto 4 
Con mia gran maraviglià vidi i che mentre 
io danzava, non vi fu chi mi curalTe. punto ^ 
fe non che diedero un’ occhiata a me , ed 
una al compagno, che danzava meco ^ e poi 
guardando^ fra loro fottecchi forridevano t 
perchè quella ferietà non dovea piacer loro; 
e meno quello llarlì lontani l’uno dall’ altro; 
c udii feoppiare due o tre in un certo rjfo 
Tom. VI. I ma- 
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maligno, vedendo con quante cirimonie van« 
no l’ pomo , e la donna al darti la mano ; p 
quanti palH s* hanno a fare prima di giun* 
gervi , e fon quanta armonia s’ allunga il 
braccio , prima di toccare due dita . Oh ! 
importava bene , che fi faceflcrp tanti fon- 
venevolì per così piccola faccenda! difle uno 
a mezza voce , e io 1’ adocchiai , che fece 
anch’ egli T atto del braccio , e diede di cht 
fghignazzare alla brigata . Ci parve tempp d| 
non ifturbare altro l’ allegrezza loro , con le 
notire danze; e ti rinnovò la furia, f he durò 
quati tino al giorno . Ognuno andò alle fue 
cafe , piò rubicondo , e di buona voglia , 
che prima, balzando per le firade , e riden* 
do, fenza un penfiero al mondo. Volete voi, 
ch’io v’aggiunga una riflefiione, che non 
afpetterefte mai ? Non mi filmate una fra- 
fchetta , nè una j:ivetta , E' un penfierp 
filofofìco qual ti conviene ad una Donna • 
Non vi dico, ch’io fia bella; ma fono fiata 
altre volte alle fefie ; e venni guardata , e 
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corteggiata da moiri giovani , che quivi era. 
no , e preferita a molte altre , In verità , 
che fra le Villane io era uno de’ migliori 
vifi , che vi foffero • c oltre a ciò i miei 
capelli erano beniffimo acconci , i veftiti 
galanti , e ogni ornamento molto piò gra- 
ziofo I che quello delle Contadine * E tutta, 
via non vi fu uno di que* giovanetti Villani, 
che mi guardaffe appena , Io non avea già 
voglia di ciò* ma lungo tempo fono andata 
fantallicando per trovarne la ragione , c non 
mi da I* animo ancora di ritrovamela . Sia 
qual fi voglia non mi darò altra briga , 
Se altro accaderà di nuovo , avrete mie leu 
tere , fe non accaderà tacerò con la fcrlttura* 
jna con 1* animo farò fempre . 

Voflra affex* *4mica 

R. L. 
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Suave mari magno turbantibus aquora ventis 
E terra magnum alterius [pelare laborem, 

Lucr. 

E’ dolce cofa {landofi in terra , mentre , 
che aeU’enfìato mare i venti conturbano 
V onde , guardare T altrai agitazione . 

C H I non acquiRa da sè con la rifleRione 
un poco di tranquillità d* animo j non 
ha mai un bene . Ho veduti alcuni a temere, 
c a dolerli non folo di cofe prefenti , ma 
cotanto ìngegnofì , che ingrandifcono colla 
fantafia tutto quello, che dee elfere di quà ad 
un mcfe , o di quà a due, o piU là ancora* 
a Rarfi in perpetua malinconia di quello , 
che non è , e che non farà forfè mai . 
11 tempo palfato mi pare, che fia la regola 
migliore per governarli nell*^ avvenire . Tutte 
le calamità avvenute fono più certe di quel* 
le , che debbono fuccedere y e tuttavia le fono 

tra« 


Digitized by Google 



^ ^ 


trafcorfe , e cu fe’ vivo , e fano , e le ci 

fervono oggidì d’ argomento per intrattenere 

«■ 

altrui ragionando , e forfè per ridere . Così 
avverrà parimenti dell* altre , che t* avranno 
ad accadere ancora. Io mi farò, per efempio, 
levato flamatcina fano, gagliardo, e non ho 
' un fegno d’ infermità • e tuttavia , s’ io non 
faprò cuftodirmi contro agli affalci del mio 
cervello , in ifcambio di confolarmi del mio 
flato buono , andrò fantafticando , che potrei 
ammalarmi , e s’ io odo a dire ; il cale ha 
la febbre * o la mal aria di quedì dì fa in- 
fteddare , mi porrò le dita al polfo, fotto il 
manrello , o tolfirò due o tre volte per ifpe- 
rimentare , fe il polmone avrà già prefa l’aria 
maligna . Pericola una barca in mare , e mi 
vien detto . Mi querelo incontanente della 
mala fortuna ; come s’io-ioin in alto mare 
in burrafca; non per compaffione di coloro, 
che fi faranno annegati ; ma perchè , quan- 
tunque io non annerò mai di quà in Ifiria ; 
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Itti par d’ cffer anche foggetto alle burra* 
fche, anzi mi fembra d’ eiTcrvì in mezzo è 
Come può aver mai bene un uomo così fattoi 
a cui par d*effere per tutto il mondo ^ quan- 
do col corpo Tuo tien tanto luogo di qui 
colà , che le difgrazie appena fanno ^ dovè 
trovarlo ? A quelli dì fono flati molti mali 
tempi . Ho udite genti j che non hanno uri 
palmo di folco , a querelarfi delle tempede , 
e a far deferizioni di campagne innondate ^ 
come fe tutto il dànno fofle tocco a loro ^ 
Due fpanne dì ventre i che tu hai a riem- 
piere per un anno non meritano tante lamcn-< 
fazioni . Di quà a parecchi anni racconterai 
a^tuoi figliuoli quella novella del 17^1. co- 
me già udilli raccontate quella del gran 
ghiaccio del 170^. e come racconti tu me- 
dellmo quella di non molti anni fa y che ag- 
ghiacciarono le Lacune . Non ti pare un 
bel che oggi a dire : quà dove ora feorrono 
\e barchette, viaggiavano le carra, e gli uo- 
mini 
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inini con le robe; é altre maraviglie ? Quellè 
rimangono, e il freddo ^ nè il ghiàccio non 
fono pili* Se fcoppia nn tuonò dalle nuvole ì 
ho veduto à turarli gli orecchi , còme fe ogni 
cofa dovefle cffcr folgore; e quel eh’ è peggio^ 
impallidire , borbottare ; tremare . S’ io empititi 
con le membra mie dieci ^ ò dodici miglia 
di terreno , vorrei tremare à nervo a nervo i 
Pili ragionevole farebbe a dubitare j che fra 
le migliaja di cammini , uno tè ne cadelTé 

addolTo i mentre che vai , o una fineAra o 

» 

ima Aanga , o altro. Se cu fe’a tavola , noti 
mangi boccone, che non 1’ abbi Audiato pri- 
ma; e non abbi ibfpettato, che fia di calidaj 
o di fredda qualità, e nocivo al tuo Aomaco. 
Non vedi tu , che fecondo i giorni , oggi 
fmaltifci le piti dure carni , e quafi il ferro j 
come lo Aruz^olo , e domani t’ aggrava un 
pan bollico ? Perchè vuoi cu dunque fantaAi- 
care , che dentro non ti vedi , e fc ti ve- 
delti , non fapreAi quello , che ti giova , 
ò nuoce i come poco lo fanno coloro , che 

i 4 hanno' 
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kanno ftudiato pel corfo di tutta la vita » 
le piu minute parti del corpo umano? Chiudi 
ufcj , fineftre , fcffurc , perchè temi la forza 
deir aria . Anche queda fa gli effetti fuoi , 
fecondo che ti trovi difpodo . Un Tramon« 
tano crudele , che foffia a piena bocca, e ti 
dà nel capo , non ti fa verun male un gior- 
no ; c un ventolino impregnato d’ odor di 
fiori , che ti tocca il mantello appena , ti 
farà , un altro , andare a letto , e sfidare 
da’ Medici . In breve fc l’ uomo non s’ av-. 
vezza a goderli onefiamente di quel poco di 
bene, che ha al prefente; e avrà jf Tempre il 
capo pieno di fofpetti , d* angofee , e di 
paure dì quello , che non è ancora , o di 
quello che probabilmente non offenderà lui , 
io non fo ricordargli altro tiraedio , fuor 
quello di fotterrarfi . 

Hoflis 
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Hojiis adejl dextra^ lavaquo a parte timendus , 

Ovìd. 

A delira , e a finiftra ha un terribile 
• nimico. 


P erche* non fé* tu oggi quello , che 
folli jeri , e perchè non farai tu domani 
quello che fe’ oggi } Cosi fi potrebbe dire a 
certi uomini , che fcambiano umore d* ora 
in ora , anzi di minuto in minuto , tanto 
che a far converfazione con eflb loro , per 
parecchi anni , egli è fempre come un cono- 
fcergli la prima volta, tanto riefeono nuovi, 
e variati di giorno in giorno * £ quello , 
che pih mi fembra llrano fi è , eh’ egli pac 
loro d’ cflere fempre una cofa medefima . 
Se oggidì, per efempio, uno di quelli fiffatti 
è tranquillo , è parla del fuo temperamento; 
tu r odi a dire : Quanto è a me , non è 
cofa , eh’ io abbia , più in odio del prendere 

alte» 
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alterazione di cafo veruno . Bella mi pare la 
pace * e tento di ferbarmela nel cuore « 
come il piu caro , e preziofo gioiello , che 
(ia al mondo . Io gli predo fede i e tantd 
piu perchè gli veggo buon vifo j odo parole 
gentili f e modra buon garbo in tutro . 
Domani gli vò incontra con uiì faluto libero^ 
con affabilità di parole , è trovo un afpide . 
Dirà : il temperamento mio noà è ufo à 
fofferire ; Io era putto tant* alto , che diedi 
legno d* una certa delicatezza di cuore fenfi* 
tivo. Mi fono allevato femprè ad un modo; 
l^Jon fìa chi m* offenda, che fono uno zolla* 
nello . Ardo in un fubito . Cosi tu lo trovi 
innamorato perduto un dì , che metterà lé 
donne in cielo ; un altro non può patire di 
vederle 3 e in fomma non fa quello che vo- 
glia , chi fìa , nè che fi faccia . Non è al 
mondo difficoltà maggiore j che 1’ aver fac- 
cenda con uno di tali uomini, co* quali noni 
puoi apparecchiarti à nulla ^ e avrai del tutto 
a dipendere dal loro capriccio . Moglie , figli- 
uoli. 
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Uoli i congiunti j amici , fervt^ri j tutti fono 
itnpàcciati i Mi par di vedere una di coteftc 
femminette piu prefto mondane -, che '.del 
Cielo ; la quale per far j che i fuoi zerbini 
penfino Tempre a lei , ora la fi trova infer* 
miccia i ora fcherzevole i poi ingrogna j poi 
ridé i appreflb ti domanda una cofa , quando 
gliele arrechi ìà gitra via , e per giunta d 
fvillaneggià della tua attenzione ; ficchè Hai 
feco Tempre cori due cuori in corpo , de* 
quali uno ti dice fa : c 1’ altro no; e in* 
tanto temi continuo di far male j e hai un 
tarlo f che ti rode . Il medefimo cofiume io 
credo , che (ia tenuto per lo piìt artifìziofa- 
mente anche da cotefii uomini ^ eh* io chÌ3'< 
mero difuguali . Cofioro parte fono , e parte 
fi moftrano lunatici j acciocché i domenicì , 
£ gli amici fiudiando come poflano indovini 
narla in quelle tante diverfità , penfino in< 
tanto Tempre a’ fatti loro , e abbiano una 
continua dipendenza dagli atti ^ che fanno ^ 
dall^occhiate che danno, dalla prinaa parola, 

eh* 
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eh* efee loro di bocca la mattina , tanto eh* 
infegnano Urologia a chi gli pratica ; e fe 
uno avrà faputo vivere in lor compagnia 
parecchi an^ni può leggere in cattedra di quell* 
arte . Avrei molti efempii da arrecare in« 
nanzi di fifFatti temperamenti , e farebbe dì 
necelHtà 1* addurne alcuno , perchè dicono i 

Maedri, che non è cofa la quale piò infegni 

\ 

dell* efempio . Ma un folo ne fceglierò , il 
quale ha in sè un certo che di piacevole * 
e modrerà , come uno di quedi tali venifle 
derifo , e come fodero le fue fantafie gadiw 
gate da un bell* umore . 

N o V E L L At 

Fu già un Pittore , non mi ricorda ora 
in qual paefe y il quale nell* edere capric* 
ciofo vinceva ciafeun altro de*^ fuoi pari * 
e comecché nell* arte fua fode valentuomo , 
e perito , pure gli era continuamente cosà 
diverfo da sè medefìmo y che Giobbe d fa* 

rebbe 
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rebbe difperato feco . Egli era fopra ogn* 
altra cofa peritiflimo nel fare ritratti , per 
modo, che dipingendo uno> parea la Natura 
medefìma , che 1’ avcfle rifatto ; e fc il pcn* 
nello fuo avefle potuto far parlare $ non 
mancava altro a dire : quella tela ha vita • 
Avrebb*egli avute le maggiori faccende della 
(si uà , ma era cosi folennemente lunatico ^ 
che pochi volevano impacciarli feco; perchè 
lafciamo Rare ,\ch* oggi egli volelfe dipin- 
gere , e poi ftelfe quindici giorni , che non 
voleva udirne a parlare ( elTendo quella quali 
ufanza comune di quell’ arte ) il peggio era , 
che fecondo il fuo umore volca ^ che aecon* 
cialTero la fàccia coloro , che andavano per 
farli dipingere ^ tanto che s’ oggi egli era 
lieto, egli ti facea adattare innanzi a sè con 
un forrifo fra le labbra ; e così ti dipingeva 
quafi fino a mezzo , e fe fra tanto gli fi 
alterava la fantafìa , e gli veniva per l’animo 
qualche trillczza , cancellava • ogni cofa f e 
volca , che tu gli prcfcniafli.una faccia ma- 
lia- 
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linconica ; e tornava da capo , nè mai avreb« 
be terminato un lavoro , che in parecchi 
non t* avelTe fatto feambiare pih volte, fe* 
condo eh* egli era dentro , tanto che non 0 
fa , com'egli potelTe mai condurre alla fine 
tm* opera con quella perfezione» ch'egli facea* 
A ciò lì potrebbe aggiungere U fallidio dell' 
elTere feco alle mani , perché un giorno q 
facea la piìi grata accoglienza del mondo | 
un altro poco mancava, che non ti morderei 
o ti lancialTe pennelli , e tìnte nella faccia , 
e arrabbiava , come un cane » Era collui di^ 
venuto si celebre tanto per 1* arte fua , quan« 
to per le fue fantafìe in tutta la Città , che 
non y’ avea chi noi conofcelTe ; e facendoli 
un giorno ragionamento di lui in un cerchio 
di petfone, trovavalì quivi per cafo un certo 
Pippo , uomo piuttollo volgare , ma di pia« 
ceyole natura , e di motti , e burle inventore 
cosi prcHo , e caro , che in ogni luogo era 
fichiello , e volentieri veduto . Udito Pippo 
le nuove cofe , che fi raccontavano del va* 

lente 


Digitized by Google 



143 ^ 


Icnce Pittore; di(Te! A me, Signori, dareb* 
be r animo di far vendetta di tutti quelli ^ 
che furono da lui co* capricci fuoi ^ribulati; 
fe alcuno di voi mi vedifle per due ore in 
modo , eh’ io potellì parere qualche gran 
Signore . Sì , sì , difle ognuno , c in brev? 
gli fu promelTo un vedito da farlo parere 
Re, non ch’altro, quando egli aveffe voluto; 
ond’ egli quali foffe pur giunto allora alla 
Città, mandò un fuo amico informato dell? 
faccenda al Pittore , il quale gli dicefle 1? 
maraviglie di fua nobiltà , e ricchezza , e gli 
promettede non fo quali centinaja di feudi 
per parte fua per fargli il ritratto . 11 fuono 
di tanti feudi fu volentieri udito dal Pittore; 
oltre a’ quali non era anche picciola la fpe« 
ranza de’ bei prefenti , che gli avea data il 
fenfale; affermandogli , che il forediere non 
avea mai trovato in alcuna parte dell’Euro* 
pa , chi 1’ aveffe faputo dipingere ; e che 
avendo udita la fua gran fama, avea a bella 
poda varcato molto mare , e grande fpazio 

di 
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di terra trafcorfa , per avere ua ritratto di 
fua mano* Gli uomini piu Urani ^ e bedialt 
all* udire danari, e all* efTere grattati neU’am* 
bizione, fì rallegrano grandemente, e diven* 
tano di buon umore * Fecefi 1* accordo ; 
venne 1* alTegnato giorno . , e Pippo andò 
alla cafa del Pittore , accompagnato da una 
mafcherata di (lafberi ^ veftito che parea un 
Duca « Il Pittore gli fece gemiliilima acco* 
glienza , Pippo gli fu grato , lo commendò 
della fua gran fama , fì pofe a federe , trafìfe 
fuori un orinolo d*oro , lo fe fuonare , per 
faper diceva , a quale ora fì cominciava il 
ritratto ; c nell* atteggiamento delle dita fco> 
perfe , che 1* erano fornite di fplendidifìfìme 
anella , e fì pofe a federe . Il Pittore nove- 
rava gli feudi con la memoria , e tanto piò 
gli parca d* avergli in fnano , perchè l’ori- 
ginale gli parca facile ad ìmitarfì . Avea 
Pippo un vifaccio largo, con certi lineamen- 
ti , o piuttofìo colpi si fìeri , che l’avrebbe 
quali ritratto ogni uomo col carbone : bocca 

lar- 
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larga , labbra grofife , colorito piuttofto pa« 
gonazzo , che vermiglio , occhi grandi , o 
celeftì , e uno fpercicato nafaccio , verfo le 
ciglia fchiacciato , e appuntato fopra la boc- 
ca . Ma la cofa ^non era però li agevole , 
come avea il Pittore {limato , Avea Pippo 
una certa attività di natura, da lui coltivata 
per movere a rifo, eh* egli quando il volea, 
potea con un picciolo urto della mano rivol- 
gere la punta di quel fuo nafaccio ora a delira^ 
e ora a finidra, la quale ora di quà, ora di 
là s’ arredava dov* egli volea , che vi parca 
piantata naturalmente . Podofl dunque dall* 
un lato Pippo a federe , e acconciofi come 
dovea dare a volontà del Pittore , incomin- 
ciò quedi a fare i fuoi fegni , adocchia il 
vifo , adocchia la tela , mena la mano , eri 
quali condotto a fine il primo difegno • 
Parve a Pippo , che foffe tempo ; e dato 
d*urto con due dita furtivamente al nafo , 
Io fece piegare dall* altra parte ^ come fi 
farebbe d* una di' quelle banderuole , che 
Tarn, VI, K s’ap* 
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s’appiccano alle lucerne. Il Pittore aitati 
gli occhi alla faccia, trova quella novità , e 
fra sè dice : Ho io le travveggole ? che ho 

10 fatto qui ? indugia un poco , fregali gli 
occhi , e tace , ma pur vedendo il nafo 
contorto all’ altro lato ; c credendo , che 
l’error folfe fuo , fi tacque , e acconciava 

11 difegno. Pippo fi flette a quel modo due 
ore , c il ritratto era già molto bene avan- 
zato , ed era piìi volte anche levato in piè 
per vedere; e quando gli parve a propofito 
ritocca di nuovo , e volta il nafo dall’altra 
parte , che parca impiombato . Il Pittore 
guarda , e fmemora , che gli parca d’eflcrc 
impazzato . Pure tanto poteano nell’animo 
fuo quegli feudi , eh’ ebbe pazienza , e da 
due volte in sh ritoccò ancora il ritratto ; 
ma finalmente perduta la foifersnza , e non 
potendo pih durare a veder un nafo , che 
non iflava mai faldo , gtttàio a terra i pen- 
udii , e Ja tda , gridò : Gotefli nafi , che 
non fono flabili vadano a . farfi dipingere al 

l>ia- 
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Diavolo . E cotefti Piccorl , rifpole Pippo , 
che non fono mai d’un umore, non abbiano 
altri nafì da dipingere : e ognuno fe n*andò 
a’ fatti fuoi, l’uno co’fuoi capricci , e l’altro 
col fuo nafo a banderuola ; l’uno a bellem- 
miare , e l’ altro a ridere del pafTato accidente . 
SIGNOR OSSERVATORE. 

La novelletta dà voi narrata della danza ' ^ ' 
de’ Villani m’ha fatto invogliare d’udir qual- 
che altra cofa di quella condizione di genti . 

Non farebbe male , che foffero anche i loro 
coflumi olTervati . Quella natura femplice è 
quali lo sbozzo della bene educata . ElTa die- 
de alla Poefìa bellilllmi argomenti, e l’Eclo- 
ghe , e le rapprefentazioni paliorali ci ven- 
nero di là . Avrelle voi qualche cofa a quello 
propofito ? Se 1’ avete pubblicatela ; crede- 
temi , che non farà difcara . Molti Filofofi 
fotto il velame degli animali efprelTero varie 
cofe utili alla morale . Plutarco fece ragio- 
nare le bellie con UlilTe , il Gelli prolungò 
l’invenzione nella fua Circe . 11 Firenzuola 

K a fe- 
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feguendo altri Fiiofofì compofe anch* egli ra- 
gionamenti di belile » Avrebbe piìi del naca- 
raturale il far ragionare uomini di Villa * 
Penfateci , c' vedrete , eh’ io dico il vero è 
State fano, e credetemi 

yo/iro buon 

S. R* 


L’ OSSERVATORE; 

Certo io fo , che potrei con -qualche id* 
venzione metter mano anche ne* femplici 
codumi della Villa ^ e dire qualche cofa di 
quelle genterelle allevateli da sè ; e che af- 
fecondano piU la natura* che altro . Ma chi 
mi fcrive , o non fa , o non vuol confide* 
rare * che noi fìamo oggidì giunti ad una 
certa fquifìtezza , o piuitodo- fallidio di pen« 
fare * che s’io ne fcrivefli< potrei eflerne av- 
viato da chi legge a prendere la zappa , e 
la vanga , e fare lo Ccrittore fra gli uomini 
di Villa t Comecché fìa , do parola a chi mi 
fcrilTe, ch’io ptoccurerò da qui In poi d’ap- 

pa. 
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pagarlo, e di tentare a meno s'io vi potelH 
riufcire* Non pochi anni della mia giovinez- 
za gli ho cùnfumati fra bofchi , e nelle cam- 
pagne , tanto che ho avutò agio , fecondo la 
mia inclinazione d’olfervare le ufanze , non 
dico già di Titiro , o di Dameta , che non 
s*ufano oggidì pili, ma deH'AppoIlonie, del- 
le Mattee , delle Margherite , di Jacopo , 
di Gianni , e di Simone ; e s* io volelH 
comparare la vita loro , con altre vite pih 
grandi j avrei di che far Vedere^ che tuttd 
è una cofa ; falvo , che quivi non s*ufand 
tante mafchere i nè ceremonie nel mofìrare 
quello , eh’ è dentro i Anche quivi fonò 
rifcaldati gli animi dali’intereiTe j dall’ amo- 
re , dalla gclofia , e da altre punture , che 
(limolano le vifeere nelle Città * ma efeono 
fuori in altro modo . In fomma j cosi fcri- 
Vendo i mi vien voglia di dirvene qualche 
cofa ; ma abbiate fofferenza ancora qualche 
poco tempo , perchè io mi fono obbligato 
per ora a rifpondere alla polizza , che fegue ^ 

K 3 SI- 
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, /r I SIGNOR OSSERVATORE,, 
Fra r altre buone qualità , che fì poffono. 
infegnare alle donne , ditemi s’ egli foffe 
bene, ch’effe iraparafferoun poco di Poefia; 
e in qual forma aveffero da impararla . Non 
farebbe cofa inutile , che tralafciaftc qualche 
volta di toccare i difetti degli uomini , e* 
delle donne , e ccrcafte piuttofto di dire 
quel che abbiano a fare , per divenir mii 
gliori.' Di tempo in tempo vi chiederò, ora? 
una cofa , ora un’ altra fopra quello punto ; 
e vi farò grandemente obbligato , fe mi. da- 
rete rifpolla . Fate fperienza . In tal guifa 
riufeiranno piò varii i voftri fogli ; c diven^ 
teranno al pubblico piu graditi • Son certo 
d’ effere compiaciuto . Fatelo poi , o con 
favole, o con allegorie, o^con novelle, ione 
lafcio penfiero al capo vollro ghiribizzofo ^ 
e malcontento di tenere le vie comuni, t 
Addio , " ' 


SI. 
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S I G N O r' E, . 

Potrebb’ «fiere , che non vi fofie difcara 
un’ ofiervazione , che ho fatta ne’ giorni paf« 
fati in una famigliai e eh’ efla facefie qualche 
benefizio fe venifie pubblicata, per confolare 
alcuni , i quali fono incrinfecamente genti 
dabbene, e tuttavia vengono (limati piuttofio 
srifii, che altro. Un buon uomo del miglior 
carattere del mondo , eh* ama tutti i fuoi 
quanto fe medefimo , e ha fempre il cuore 
occupato nel provvedere a tutte le bifognedi 
quelli 1 viene in cafa biafimato comunemente, 
e non ha perfona , che 1’ ami . Tutte le fac- 
cende fue vanno così mifuratamente , e con 
tanto bell’ ordine , che fembrano a battuta • 
nel pagare è puntuale; e volentieri accoglie 
qualche fuo amico ad una menfa parca , itia 
fquilìtamente apparecchiata. ; di buona voglia 
parla con le genti dabbene , con tutti gli altri 
b in fofpetto , e di mal umore ; in foiiima 

voi 
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iroi dircRe « che in tutto egli è un uomo 
compiuto I ma riefce un pochette ruRico i e 
non fa piegarfì alle circoRanze de* tempi cor> 
renti. QueRo fola, difetto fa che tutte l’ altre 
fue ottime qualità non fieno in lui oRervate^ 
ma notandoli quella fola parte, che per cafó. 
non s* accorda alfufanze prefenti dello fpen- 
dere largo , e del lafciarC lenza coniidera- 
rione la briglia in fui collo a* figliuoli, é 
alle figliuole , è di volare dietro a* diletti i 
come i fanciulli alle farfalle in. un .prato ^ 
fi giudica al tutto , eh’ egli abbia mal cuore j 
e che fìa piuttoRo beRia, che uomo. Voi ve- 
dete ch’egli non ha il torto e. che la fua 
propria cofeienza gli può eRere di confolaa 
zione . Con tutto ciò^ perch’ egli non ìnfu- 
perbifea , nè abbia cagione di fdegnarfì con 
chi lo giudica fantaRico, e Rtrano, io vorrei^ 
eh’ egli li lagnaRe della fortuna, che l’abbia 
fatto nafeere in un tempo, in cui non corre 
pili 1* ufanza delle fue virtli , piuttoRo che 
d’ altro . Un '^ilofofo domandato da Socrate 

s’cgli 
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s*|egli fapdfe, che cofa fofle virth , rifpofe: 
Io non lo ci faprei dire così Collo. Le virtil 
fono diverfe , altra è quella de* narici, altea 
quella delle mogli , diverfa quella de* figliuoli 
da quella de* padri • Egli avrebbe potuto an« 
che rifpondere . Un tempo corre una virth $ 
un* altro tempo Un* altra » e fl feambiano 
come le fogge de* vediti w Sicché fi può dire« 
che ci fieno le virth andate in difufo , e. le 
virth in fiore; quelle Che padano dall* uomo 
alla donna, o dalla donna all* uomo, fecondò 
i fecoli . Per efempio , un tempo la 'donna 
a* efercitava nella pazienza , ed era lodata ; 
al prefente la pazienza è virth dell* uomo ^ 
e s* egli non l’ efercita nè farà biafimato , e 
la donna può farne fenza . Un tempo il rif» 
parmiare era virth nel padre , e nella madre 
di famiglia; Oggidì Io fpendere è la virth di 
tuttadue ; e verrà un giorno , che 1* uno e 
1* altra la lafceranno per vedirfi d*una virth 
novella . In breve , chi volede nel mondo 
edere veramente gradito , avrebbe con dili« 

genza 
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genza a tenere il taccuino , e notare d* anno 
in anno con foctiliflìmo calcolo quali fono 
le virili piu praticate , quale in queft’ anno 
è piu fiorita, qual decaduta, quale fi fpera , 
che nel venturo anno avrà miglior voga, e 
flabilire la fua qualità di virtU fecondo T oc- 
correnza de* tempi . Io fo bene , che Socrate 
non affentirebbe al mio parere , come non 
affentl al Filofofo , che gli rifpofe quello , 
che dilli di fopra ; ma Socrate medefìmo ^ 
che virtuofif&mo fu, appunto perch* egli non 
ebbe le virtU , che fi confacevano al fuo 
fecolo , fu balzato in una prigione , e vi la« 
fciò la vita , ■ 
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